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L) 
[o Imprefa fommamente difficile il dar. re- 
gole di fanità, che fieno approvate, e applau- 
dite da’ filofofi, e dalle perfone' di buon fen- 
fo. Il veder che gli uomini  vivon fani in 
mezzo alle fregolatezze, nell’ arie fredde, o cal- 
de, umide, o fecche ci porta a risuardarle co- 
me inutili affatto. Ma quando fi_pfferva che 
un bambino moribondo in feno d'una balia, 
paffando a fucchiar il latte d’un altra, in po- 
chi giorni torna fano, e profpero; quando s° in- 
contrano foggetti, che fono notabilmente in- 
comodati da alcune qualità di cibi, ed altri, 
che per avere foverchiamente ripieno di. ali- 
mento lo ftomaco, fon caduti in apopleffic; 
| quando fi confidera, che vi fono degli uomi 
ni delicati, che ful campo reftano offefi da un' a- 
ria troppo fredda, da un Sole troppo forte, 
dall’ ufo benchè moderatiflimo del vino, o di 
qualche altro liquore patolo ; quando final: 
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mente fentiamo parlar Lodovico Cornaro , non 
fi può rimaner più in, dubbio. full’ efiftenza 
de’ mezzi, e delle regole per confervar la fa- 
nità. 

Se però gli ora efpofti fatti provano 
che certe cofe confervano, ed altre offendo- 
no, e diftrugsono la fanità x€ «che <vitan= 
do quel” ultime, c prevalendofi delle prime fi 
può confervar quefto preziofo teforo, fi ren- 
de peraltro eltremamente malagevole lo ftabi- 
lir precetti , e leggi con una certa generalità 
per 1 utile amminiftrazione di efle. | 

| Si è veduto fovente che lo ftefflo cibo ; 
che fi ufa con piacere, GC ‘vantaggio da un' in- 
dividuo , per un'altro è ingrato, e malfano, 
Or s'incontra taluno , che vive Bent nell’ aria 
molto elevata viva, e pura, quando un altro 
trova tutto il fuo conto a refpirarnie una baf- 
fa, e vaporofa. Ora fi prefenta un uomo fer- 
vido, inquieto, iracondo; che ad ogni lieve 
occafione monta in collera, ed ora un’ altro 
tranquillo, pieno di fiemma, pigro, che non 
fi adira nemmeno per i più forti motivi. Nel 
medefimo paefe vi è chi refta incomodato dal- 
le coftituzioni aquilonari, e chi dall’ auftra- 
li. 

. Si è creduto di poter render ragione di 
tutte quefte differenze co' principj della  fifio- 
logia, e fl è creata perciò la dottrina de’ di- 
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verfi temperamenti. Quefti in feguito fi fon claf- 
fati, e fi fon determinati i cibi, l’aria, e gli 
eferciz) che convengono, o fon dannoli a ciafcu- 
na clafle di efii. Ma. una tal determinazione non 
fi è cià fatta dietro l’infallibile fcorta dell’ 
efperienza. Le dottrine della fifica di mano 
in mano regnante nelle fcuole perfuafero i Me- 
dici di poter conofcer la natura, e le pra- 
prietà delle differenti claffi de’ temperamenti, 
non meno che le qualità, i rapporti, e l’ azio- 
ne dell’efterne cofe neceflarie alla vita, favo- 
revoli, o contrarie alla confervazione della fa- 
na economia del corpo umano ne’ tempera- 
menti. medefimi. E con quefti foli lumi s' im- 
maginarono di poter dettar regole, e precet- 
ti per la difefa della fanità, | i 
-. Negar la diverfità de-temperamenti nell’ 
“uomo, farebbe un negar l'evidenza. Ma non 
vi è nulla di più irragionevole, che  preten- 
der di potergli claffare, niente di più arduo, 
per non dire impoflibile, che conofcerne la na- 
tura, o di {coprire col folo ragionamento. il 
rapporto delle diverfe foftanze cibarie, delle 
tante fpecie d’aria, e de’ varj eferciz). con 
ciafcun temperamento . Da 

Giacché, fe ben fi offerva, e fi cefami- 
na, non fi trovano giammai due individui, 
che con tutta la fomiglianza, dell' efterne ap- 
parenze, abbiano i medefimi gufti, le {tefle pal» 
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fioni; un "egual forza, ed eltenfione nella por 
tenza digeftiva , e che vivano ‘egualmente be- 
ne nell’ aria ftefla. 

In oltre i nomi dati a’ temperamenti pre- 
fentano di effi un’ idea in tutto, e per tutto erro- 
nea. E' vero che le moderne fcuole di me- 
dicina hanno ripudiato i nomi di temperamen- 
to caldo, freddo, umido, e fecco; ma quelli di 
fanguigno, biliofo, melanconico, e pituitofo, 
che gli hanno foftituiti, non fono meno imma- 
ginarj ed improprj. Con quefta denominazione fi 
vuol far creder che nel temperamento fangui- 
gno domini, c primeggi il fangue, nel biliofo 
Ta bile, il fiero nel pituitofo, e ‘una tenace 
vifcofità della maffa umorale, non meno che 
una difpofizione alla malinconia, e al così 

chiamato mal’ umore nel melanconicò . Or l’ of- 

fervazione moftra che non vi è nulla di più 
dubbiofo, di più incerto, di più incoftante 
di una tal fuppofizione. 

Finalmente fe. co’ fegni fiffati dagli 
Scrittori per caratteriftici de” temperamenti ‘ci 
facciamo a cercargli, e fcoprirgli nell’uomo, 

noi non potremo in buona cofcienza trovarne 
Bi attefo che quegli, che da un lato 
moftra il temperamento fanguigno, indica dall’ 
altro, 0 il biliofo, o uno degli altri tre, e co- 
sì del refto. E fe ‘prenderemo due tempera- 
menti i meno diffimili nell’efterne fembianze, 
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e fi confiderino diligentemente i loto gufti per 
i diverti cibi, e la forza di digerirgli, rileve» 
remo fempre che ve n'è qualcuno, che non. 
piace ad ambedue, e non è da ambedue egual» 
mente ben digerito, 

Non fi può damque far verun conto del- 
le dottrine de’ temperamenti, che regnano nel- 
le moderne fcuole di medicina per itabilir re- 
gole di fanità, i 

Quelle, che io prefento al Pubblico in 
quelto libretto , fono dedotte da' più faldi prin- 
cipj della fifica animale, e da quelli, che fta- 
bilifce l’ oiiervazione coftante., Ho portate le 
mie meditazioni fu tutte quelle cofe, e prati» 
che, che l’efperienza, o le meglio fondate 
dottrine provano poter’ efiere utili a confervar 
la falute, 

L’alimento, che più conviene nell’ infan- 
zia all'uomo, che nafce nella focierà civiliz- 
zata; il veftiario de’ bambini, quello delle don- 
ne del mio paefe; la menfa di ogni fpecie ; la 
bevanda comune, e la deliziofa, calda, e fred- 
da; il bagno domeftico; l'abitazione; la di- 
fefa dal freddo, la luce maturale, e artificia- 
le; la fituazione, in cui deve ftar la macchi- 
na in tempo del ripofo, o del fonno; l'aria; 
la mufica; gli efercizi fono ftari gli oggetti 
delle mie rifleffioni. Su tutti mi lufinge di 
aver' acquiftate dell’ idee nuove. Ed ecco.1 
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princip), che mi hanno diretto , e condotto in 
quefto lavoro, | 

La macchina umana, come tutte l'altre 
macchine viventi riceve dalla Natura nel pri- 
mo impafto alcune forze, mercè le quali può 
goder' in tutto il corfo della vita del bene 
ineftimabile della fanità. Una forza contrattile 
ne’ teflluti carnofi, che fi eccita, e fpicca al 
folo tocco di certe foftanze, indicata da' mo- 
derni ferittori col nome d'irritabilità; un co- 
ftante srado di claftico vigore, che dicefi tuo- 
no nelle tele cellulari; la fenfibilità, c la fa- 
coltà d'imprimer moto a' corpi mufcolari 
ne' nervi, e le volgari forze meccaniche, fo- 
no le molle principali, e le fole, fecondo i fi- 
fiologi più celebri de' noftri tempi, che fanno 
giocar’, e agir l'attivo energico, e compottif*- 
fimo meccanifmo di quefta forprendente mac» 
china, d'onde dipende la confervazione della 
falute . | 
I L' aurea mediocrità, ottima in tutte le co- 
fe umane, fuori che nell'ingegno, fe regola il 
«valore, e momento delle nominate forze forma 
un corpo perfettamente fano , e meno fogget= 
to ad efler'offefo dell’accidentali caufe nemi- 
che. Non è però che anche quando l'indica- 
te facolrà fenfitiva, e motrice peccano alguan- 
‘to, 0 pertroppa vivacità , o per languore, c iner- 
zia non vi pofla eller fanità. Tali coftituzio- 
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ni fono fane in una certa mifura, E i diverfi 
gradi delle mentovate forze coftituifcono i 
varj temperamenti, i quali perciò fon più, 
o meno facilmente foggetti alle nemiche im- 
preffioni delle caufe morbofe. E folamente 
quando fra l'energia delle nominate potenze 
avvi una rilevante fproporzione, e un confi- 
derabile sbilancio, 0 qualora nella fabbrica ori- 
ginale fono entrati femi di malattie ereditarie, 
che fi fviluppano poi a una certa ctà, o final- 
mente quando qualche parte del compolto pri- 
mordiale è riufcita più debole, e in qualche 
modo difettofa, ne rifulta una macchina mal- 
fana. | 

Gli uomini dunque originariamente mal. 
fani hanno bifogno d'efler foccorti dalla me- 
dicina prefervatoria. Ma può efla difender’ c 
protegger’ ancora i fani, e robufti dagl' infulti 
ftraordinarj delle folite nemiche potenze , dall’ 
attacco oftile delle nuove, e da' colpi de' vo» 
lontar] difordini, 

Nello ftabilire gli efpedienti, pi ajuti, 
le regole, onde quefta parte più nobile dell’ 
arte falutare può prevalerfi per confeguire un 
oggetto così importante, e piacevole, ho a- 
vuto in vifta i rapporti, e le circoftanze, in 
cui neceffariamente fi trova l'uomo nello fta- 
to fociale, ed ho valutato alcune proprietà, 
delle quali non fempre, ma foltanto in certe 
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occafioni alcuni organi moftrano. di efler dotati. 

Oltre Ja volgar meccanica, oltre l' irrita» 
bilità, e fenfibilità conofeiute, e illuftrate da' 
moderni fifiologi, e di cui ho fopra fatta men- 
zione, chi ben oflerva i fenomeni ordinar), e 
traordinar] della vita, fcopre in alcuni organi 
una particolar fenfibilità, ed uno fpecial rap- 
porto colle caufe efterne fifiche, o morali, 
amiche, o nemiche. Per efempio 1’ oflerva» 
zione coftante ftabilifce, e dimoftra che nella 
gioia, e nel contento, purchè non fieno ecceflivi, 
la digeftione fl fa più facilmente, e più felice» 
mente, e che la triftezza, e il dolore cagiona- 
no ritardo, e difordine in quefta funzione, Nel 
patimento, nella malinconia, nella collera fi 
genera una maggior quantità di bile più pic- 
cante. Le paffioni violente producono nel lat- 
te un quali iftantaneo perniciofo cangiamento : 
Il caldo, e il freddo non cagionano le fteffe 
fenfazioni fu’ nervi della cute, c fu quelli del 
palato, c dello ftomaco, E' dimoftrato dall’ e- 
fperienza che i nervi cutanei godono al con- 
tatto d'un'ambiente tepido, e maffimamente 
del bagno, che abbia quefta temperatura; laddo- 
ve l'acqua tepida produce una fenfazione nau- 
feante, e ingrata fu' nervi della bocca, e del 
ventricolo. Al contrario la bevanda gelata è 
gratiffima a quefti nervi, quando l'acqua fred- 
da rielce molefta a' nervi cutanei. Aedttsha 
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nel corfo di queft’ opera quanto utili fieno 
tali verità di fatto . 

Bifogna poi convenire, che la medicina 
prefervatoria , e maflimamente quando ha va- 
luto dettar leggi per garantir la falute pubbli- 
ca, ha fempre fubito cangiamenti, e rivoluzio- 
ni come le coftituzioni politiche . L’ incoftan- 
za delle maffime de’ medici, che in vari tem- 
pi hanno dato il tuono in quefta fcienza, e ar- 
te congetturale; le varie vedute de’ governi 
ne’ diverfi paefi, o nella mutazione delle cir- 
coftanze di un medefimo ftato hanno prodot- 
to l’inftabilità nella fifica degli alimenti, del 
veftiario, degli efercizi giocofi, de’ rimedi pia- 
cevoli, e della difefa dalle qualità offenfive 
dell’aria, e delle ftagioni coll’ oggetto di con- 
fervar la fanità, e di menar’ una vita dolce 
agiata, e fcevra affatto da’ patimenti di qualun- 
que forte. Qual differenza fu tutti quefti ar- 
ticoli fra gli Spartani, e i Sibariti? 

In tutt’ i fecoli fon nati de medici di 
un genio elevato , e fopra tutto potenti nel par- 


Jare, i quali, o per farfi un nome, o moff 


dallo zelo del bene dell’ umanità, avendo credu- 


to di fcoprir de’ difetti in quefta medicina 


de' loro tempi, hanno propofto delle riforme, 

le quali, o univerfalmente , o in parte col cre- 

dito de? loro autori fono ftate abbracciate. 
In queft’ operetta ro chiamar’ all’ e- 
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fame alcuni di quefti fiftemi, fenza fcemar pun- 
to la ftima, che nutro per quegli uomini cele- 
bri, che gli hanno fltabiliti . 

Intanto fi può afferire che non fi da quali 
mai il cafo che le coftituzioni fane , e robu- 
fte fino all'età fenile abbiano bifogno della 
medicina prefervativa, e delle regole di fani- 
tà. Coloro , che dalla natura hanno ottenuto 
un privilegio così invidiabile, fon’ anche fta- 
ti da efla forniti nell’ originaria organizzazio- 
ne della macchina di forze, e molle finiffime, 
c attiviffime, che riparano, e rimediano pron- 
tamente, e con ficurezza l’offefe, e i difor- 
dini, che producono, o 1’ abufo delle piacevoli, 
e forti fenfazioni, o gl’incontri, e i cimenti 
colle caufe , che urtano il buon fiftema della 
falubre economia vitale. Quefti perciò in tem- 
po della loro lunga gioventù si abbandonano 
impunemente agli eccefli del vino, della gola, 
e di venere; rifcaldati, e grondanti di fudore 
s' immergono in un'ambiente fommamente fred- 
do, o rinfrefcano le bollenti fauci con gelide 
bevande ; ftanno molte ore efpofti fenza dife- 
fa 2° colpi del Sole quand'è più fulminante, 
all‘ ingiuria di una dirotta pioggia, o del più 
afpro gelo. E’ ben vero però che fe non fi 
faccia a fuo tempo una lodevole ritirata, la vio- 
lenza de’ colpi fupera finalmente , o indeboli- 
fce i naturali ripari, e bifogna incontrar’ una 
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vecchiaia trifta, e penofa, fe pure fortunata- 
mente la morte non la prevenga, e liberi da’ 
patimenti, e dalle noie di una vita malfana. 
Ma coloro che non hanno una macchina or- 
dita, ec tefluta così felicemente, cogli aiuti 
della medicina prefervativa potranno fortificar- 
fi, goder di una fufficiente fanità, e aver 
una vecchiaia affai profpera. E non fi creda 
che le perfone, che nafcono deboli, e delicate 
fieno poche. Se n‘incontrano in gran nume- 
ro nelle Città; ne nafcono nelle campagne, 
e fra gli fteli lavoratori della terra: ma fra 
quefti, quelli di coftituzione debole ordinaria- 
mente moiono fanciulli, e in tempo che fuc- 
chiano il latte, come fo vedere a fuo luoso. 
Ed oh quanti meno bambini perirebbero nell‘ 
infanzia, fe fi allevaffero fecondo il piano che 
propongo! 

La medicina prefervatoria non deve pre- 
valerfi de’ rimedi, che fi fuppone, che poflano 
diftrugger lc morbofe difpofizioni formatefi nel- 
la macchina, ma deve fempre occuparfi nel 
tenerle lontane, coficchè le miffioni di fangue, 
eli emetici, i purganti prefcritti da Galeno, 
da Celfo, e da più famofi medici moderni per 
confervar la fanità in certe ftagioni, e ne’ 
cafi, ne’ quali fi poffa fupporre foverchia pie- 
nezza de’ vafi fanguigni , o congeftioni di cat- 
tivi umori ne’ vifceri, che fervono a far’, c 

ba 
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compir l'opera della digeftione, e chilifica- 
zione, non appartengono a quelta parte di me- 
dicina . Chi ha bifogno di quefti rimedi, non 
è più fano, e allora efce dal dominio della 
medicina prefervatoria. Quefta ha per oggetto 
di tener lontane dalla macchina umana, non 
folo le malattie dichiarate, ma ancora tutte le 
nominate mortali difpofizioni . Efla deve pre- 
venirle fenz’ afpettarne gli attacchi . Colla 
temperanza , e colla fobrietà, che prefcrive 
tie lontana l’' indigeftione, e qualunque rac- 
colta di guafte materie nel ventricolo, c negl' 
inteftini. La fteffa fobrietà non da luogo ad 
ammaffarfi una foverchia quantità di fangue 
ne’ fuoi vafi, e un ben’ intefo efercizio affi- 
cura la purificazione della maffa umorale dalle 
foftanze inutili, ed efcrementizie. E quando 
accade che alcuno per foverchio mangiare s' em» 
pia ecceffivamente il ventricolo, e nafca per- 
ciò una furiofa indigeftione, o il foggetto è de- 
bole, e delicato, e fi ammala formalmente, o è 
vigorofo, e robufto, e allora il vomito, che fpon- 
tancamente, o col facil meccanico incitamen- 
to del dito fi fufcita, ferava , e vuota affatto il 
ventricolo, ovvero Î' indisefto cibo vien ce- 
lermente fpinto negl’ inteftini , e quindi efpul- 
fo per feceffo. E così fenza emetico, e fenza 
catartico, ma colla fola aftinenza fl rimedia 
2d ogni difordine, c fi conferva la fanità. Non 
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vi è che il cafo di un forte fpavento, e di dal 
violenta coliera, come a fuo luoso farò ve- 
derc, ove per prevenire i mali , che ne potreb- 
bero derivare, convenga far’ ufo di miffioni di 
fangue, o di miti purganti. 

Nell’ efporre i mici penfieri in quefta ma- 
teria non ho voluto legarmi a un ordine pre- 
cifo, e conneflo; main tanti difcorfi ftaccati 
prendo a trattar gii articoli più intereflanti, 
che riguardano 1 umana falute. Così ho fcan- 
fato il rigorofo metodo fcolaftico, che fuol rie- 
fcir noiofo alle perfone di fpirito, e in quel- 
la vece il lettore nella varietà degli argomenti 
trova follievo, e diletto. 

Perchè poi a colpo d'occhio fi poffan 
conofcer’ i progrefli, che la medicina prefervati- 
va ha fatto da Ippocrate, fino a’ noftri tempi, 
efponso quì una breve ftoria dell’idee , o vere, 
o luminofe, o feducenti , o bizzarre , che i me- 
dici hanno avuto in quefta fcienza, e de’ pre» 
cetti, e regole più intereffanti, che effi ci hanno 
trafmeffo . Comincerò dunque da Ippocrate. 

Egli crede che i venti orientali fieno falu- 


bri, e infalubri al contrario eli occidentali; e in 
confeguenza, che fieno fane le Città dominate 
da' primi, e malfane quelle foggette a’ fecon- 
di; ec la falubrità, o infalubrità de’ venti la rt- 
pete dall'aver, o non aver l'attività di pur- 


gar l atmosfera da’ cattivi vapori. Ma per 
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veder quanto fia infuffiftente quefta dottrina 
bafta rifletter che la terra ora tramanda un 
vapore, ora un’ altro , fecondo le varie ftagio- 
ni, e fecondo le varie fermentazioni, che fi 
eccitano nelle vifcere del globo; che i venti 
che ftrifciano fulla fuperficic di cflo fi carica- 
no de vapori, che di mano in mano incontra- 
no, e perciò ora quefti vapori faranno inno- 
centi, e falubri, ora nocivi, e malfani; onde 
quel vento.fteffo, che una volta fu falubre , un” 
altra volta riefce perniciofo. La tramontana 
nell'inverno ha, fra noi, qualità diyerfe da quelle — 
dell’ eftate, 

Son fondate fopra falle ipotefi, e non ap- 
poggiate all’ efperienza le regole, che prefcrive 
circa la diverfa qualità de’ cibi nelle diverfe fta- 
gioni, ma molto prudenti., ed utili le precau- 
zioni, che propone per la mutazione del vefti- 
to nel paflasgio dalla ftagione calda alla fred- 
da, e. viceverfa. 

Rifpetto a’ cibi ha voluto fiffar per lo più 
regole generali, e l'ha dedotte da principj di 
una cattiva fifica, onde la maggior parte rie- 
fcono inutili, e forfe alcune perniciofe. Per al- 
tro in propofito di cibi ha dato de’ favi av- 
vertimenti circa la forza della confuetudine, 
ed è ftato il primo a notare che il pane col 
femolino rende lubrico il corpo, quando quel- 
lo fatto col folo fiore della farina è molto nutri- 
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tivo, ma non mantiene il ventre obbediente. 
Avea avvertito ancora con verità, che i vini 
dolci ofiendono meno la tefta de vini generofi, 
ed afciutti, ma che fono fiatulenti, c tengon’ 
il ventre aperto. 

Del molto che ha fcritto intorno alla qua- 
lità dell'acque bevibili, di vero, ed utile non vi 
è altro che le migliori acque per bevere debbo- 
no effer chiare, leggiere, fenza odore, e fenza 
fapore . 

Ciò che ha notato intorno all’ufo del ba- 
gno freddo, e caldo, o è falfo, o inutile, fe 
non dannofo . 

Circa all’altre cofe non naturali non tro- 
vo che abbia dati precetti veramente utili, fuo- 
ri che quello con cui avverte, che fe taluno 
paffi da uno ftato di abituale fatica ad un'al- 
tro di quiete infolita, e di ripofo ftraordinario , 
offervi bene, ce con ogni poflibil’ efattezza le 
regole della fobrietà, altrimente correrà. peri- 
colo, o di venir tormentato da mali crudeli, o 
di vederfi foggetto a mille umori cattivi. L' al- 
tro infegnamento, che le fresagioni eccitano 
nel corpo noftro calore, e rendono le parti più 
vigorofe, e robufte , non è meno vero, e meno 
intereflante . 

Inutilifime poi fono tutte le rifleflioni, con 
cui pretende dimoftrar che vi dev’ effere u- 
na data precifa proporzione fra il cibo, e l'e- 
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fercizio, e di ftabilir i fegni per cònofcer l’ ec- 
cello dell'uno fopra l'altro, per rilevar con 
quali mezzi fi può rimediare agl' indicati difor- 
dini. E non vedo come il Medico Inglefe Ma- - 
chenzio ne faccia tanto conto. 

Polibio genero d'Ippocrate, è fecondo 
Galeno, autore del libro , che fi trova nell’ o- 
pere ippocratiche, il qual ha per titolo: De /4- 
lubri victus ratione . Quefto libro contiene delle 
cofe inconcludenti, o falfe; folamente mi par 
vero, ed originale quel fuo fentimento , cioè che 
coloro i quali sodono di una falute vigorofa ; e 
intera debbon vivere come più loro piace, e 
mangiar a mifura del loro appetito. È quefto 
precetto fu poi ampiamente propofto da Cor- 
nelio Celfo . 

Diocle Cariftio pretende di ftabilire i fegni, 
onde poter conofcere le morbofe difpofizioni, 
che fi formano nel corpo, nel petto, nel baflo 
ventre, e nella vefcica orinaria, e i mezzi on- 
de prevenirle, e diffiparle. Ma tanto ful primo, 
che ful fecondo oggetto fi allontana dal vero, 
e dà de’ precetti inutili, o dannofi. 

Cornelio Celfo ha copiato Ippocrate, e 
Polibio, e quel poco che vi ha aggiunto del 
fuo, o non è di alcuna importanza, 0 può ef- 
fer nocivo. | | È 

Plutarco, oltre le molte cofe generali c 
vaghe, ed in confeguenza inutili, che pavese 
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nel fuo difcorfo, fugserifce alcuni configli giu- 
diziofi. Egli vuole, che fi difendano premu- 
rofamente l’ eftremità del corpo dall’ azione del 
freddo. In fecondo luoso non approva che 
dopo pranzo ti faccia del moto, e dell’ cfer- 
cizio; ma vuole che la macchina fl ponga in 
un movimento cefilarante con una dilettevol’, 
e graziofa converfazione, che occupi lo fpi- 
rito fenza cagionar' il minimo fattidio . Tali 
fono que' trattenimenti, che hanno chiamati 
il fine de' pranzi fra perfone di ftudio fopra 
piacevoli foggetti tratti dalla ftoria, dalla poc- 
fia, c dalla filofofia naturale. 

Finalmente egli s° interefla per la falute 
de’ letterati, a' quali faviamente raccomanda 
di non protrarre l’ applicazione troppo lunga- 
inente, ma d’interromperla di tanto in tanto. 
Se gli uomini di lettere feguiranno il confi- 
glio di quefto filofofo gli sforzi, e le labo- 
riofe operazioni degli organi della mente non 
porteranno colpi tanto crudeli, e funefti alla 
loro falute . I I 

Asatino fondato fopra falfi, o vani prin- 
cip) attribuifce un gran potere per confervar 
la fanità all’ufo giornaliero del bagno freddo. 

Galeno vuol che i bambini fieno nu- 
triti con folo latte, fino che abbiano fpuntati 
1 primi denti, c d'allora in poi con cibi fo, 
lidi, com' è il pane, e altre cofe leggiere. 

G 
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A fuo luoso vedremo che un tal piano non 
merita d’ellere abbracciato. Condanna ’' ufo 
di tuffare i bambini appena nati nel bagno 
freddo, ma propone un'altra pratica pernicio- 
fa, confiftente nel coprire di fale i bambini, 
che fon forti, e fani, di foglie di mortella, e 
d’altre. piante afttingenti polverizzate quelli, 
che fon deboli per indurirgli la pelle. Vi- 
de il danno che potea fare il vino a' fanciul- 
li, e perciò gliene interdiffe l’ ufo. Ma non 
mi pare che in generale potefle infegnare che 
fe una qualche parte del. corpo viene a_ efler 
più debole dell’altre, convenga fopra tutto puar- 
darfi di non efporla alla fatica; giacchè la 
prefcrizione è opportuniflima nel cafo che la 
debolezza venga da contufione, o qualche altra 
violenza efterna. Ma fe la debolezza fia natu- 
rale, e originaria l’ efercizio, e la fatica la rin- 
forza, e corrobora. Sbaglia ancora fecondo 
me , dove pretende di fiflare quali fono i cibi, 
che non convengono a’ vecchi, riducendogli 
al formaggio , al porco, al bue, all'anguil- 
le, all'oftriche, e a qualunque altro, che ge- 
neri fucco vifcofo, e filo. Sopra quefto pun- 
. to, come fopra tutti gli altri di quefta forte, 
non fi può ftabilir regole generali, e s incon- 
trano de' vecchi, che mangiano impunemente 
tutti quefti cibi, ed alcuni, che non poffono 
mangiar l’anguille, mangiano fenza danno il 
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porco ; e così dell’ altre cofe . Se Galeno avel- 
fe faputo il vero meccanifmo della digeftione 
come fi fa a° dì noftri, non avrebbe certa- 
mente pretefo di ftabilir quefta dottrina. Quan- 
do poi paffa a claflare i diverfi temperamenti, 
e determina la diverfa quantità, e qualità di 
cibo, che conviene a ciafcuno, allora sì che 
fi allontana dal vero, come fi può rilevare da 
quanto ho fu quefto propofito di fopra offerva- 
to. E' ben vero però, che ‘quando Galeno 
non è ftrafcinato dalla sua falla, ma predilet- 
ta fifica, e che ragiona dietro all’ efperienza , 
conofce elfo ‘pure quefta verità importante. È 
nel fine della fua opera così fi efprime ,, Pre- 
go (i miei Lettori) capifcano, o non capi- 
fcano la medicina; a confultar la ragione, e 
ad offervare con maffima attenzione ciò ‘che 
loro conferifce, o non conferifee, acciò non 
fi permettano che quelle cofe; le quali hanno 
capito per. efperienza, che poflon conferire 
alla loro falute ; che fi proibifcano perlo con- 
trario tutte quelle, che avranno potuto ca- 
pire poter loro far nocumento; ben perfua- 
fo, che qualora fieno attenti, ed efatti in'met- 
ter* in pratica queft unica regola, ftaran fem- 
pre bene per quanto farà mai poflibile, e di 
rado avran bifogno di medici, e di medica- 
menti ,. 

Porfirio. fi sforza ri bandire dal cibo uma- 
pi 
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no le carni, e l'altre foftanze animali, come 
capaci di guaftare la fanità, ma lo fa decla- 
mando , non ragionando. 

lj Deir Cheyne Inglefe ha voluto in 
parte foftener quelta dottrina, ma molto infe- 
licemente , come fi può lesgere nell'opera di 
Makenzio che ha per titolo: Storia della pie 
nità . 

Oribafio è ftato il primo a raccomandare 
l'equitazione per confervar la fanità : egli lo- 
da un tal’ efercizio come fuperiore a qualunque 
altro per fortificare lo ftomaco , per nettare gli 
organi, € per render i fentimenti più acuti, 
Vedremo a fuo luogo che in parte fi è di 
nato . O 

Ezio; Paolo Egineta, Attuario non: ilacaai 
fatto altro che copiar Galeno. {medici Aîtabi $ 
o hanno copiato i Greci, o hanno dette delle 
fciocchezze, come può vederfi dagli fcritti di 
Razze, e d' Avicenna. In Razze per altro fi 
trova un avvertimento originale, il quale mo- 
ftra che quefto medico aveva avuto delle giu- 
fte vedute. Egli configlia ciafcuno di attaccar- 
fi a quella fpecie d’efercizio, che gli è grata. 
Moftrerò che quefta veduta gli fa onore . Non 
parlo del Tacuino perchè è un'opera affatto 
fpregevole, non contenendo altro che poche 
cofe volgariffime, e molti errori mal digeriti 
in tavole fommamente* imbrogliate . La Scuola 
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Salermitana, Caftor Darante, e altri che hanno 
date regole di fanità in verfi, o dicono delle 
‘cofe comunillime, o infegnano de’ pregiudizi . 
«Ho notato già nelle mie lettere medico - 
fifiche la vanità de? rimedi, e de’ provvedi- 
menti propofti. dal monaco Bacone per con- 
fervar la fanità, e prolungar la vita. Il ce- 
lebre Cancellier di quefto nome; oltre alcune 
cofe di nefluna importanza, configlia di fare 
fpello ufo di leggicri purganti, e nell’ erà fe- 
nile vuol che ogni due anni almeno con 
aftinenza, ed opportuna dieta fi evacuino gli 
umori tutti giù vecchi, e viziofi, mettendo- 
vene de' dolci, e innocenti. Ma rifpetto al 
primo punto chi vive fecondo le regole di fa- 
nità, mon ha mai lo ftomaco fconcertato, nè 
carico di foftanze alimentizie guafte , e però 
non ha bifogno di purganti, i quali in quefto 
cafo debbon fempre oftender lo ftomaco, e 
far del male. Rifpetto al fecondo punto i 
vecchi fani non hanno bifogno di addolcire 
gli umori, e invece di ricever. vantaggio , 
fi ammalerebbero per l’ indebolimento che de- 
ve recar l'operazione, ch’ egli propone. Se poi 
per l’intemperanza, e le fregolatezze gli umo- 
ri de' vecchi contraggono qualche vizio, que- 
fto produrrà una malattia, che non è più un 
oggetto della medicina ‘prefervatoria, nè può 
efter vinta dalla fola dieta . ; 
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n metodo offervato, e lodato da Luigi Cor- 
nero è ftato utiliffimo per lui, ma non fi può 
prender per una regola generale, e al più di- 
moftra che la fobrietà in cenere è un Mezzo 
eccellente per confervar la fanità, cofa di cui 
niun medico favio ha mai dubitato. . | 

Uno de' ‘deliri del. Cardano confifte nel 
proibir, e condannare qualunque forte di efer- 
cizio per confervar la falute, pretendendo di 
provar' il suo affunto dall'offervare che le 
piante; che non fi muovono mai.vivono fanif- 
fime:,; Egli per altro ha il merito di. avere. 
{tabiliti i veri fegni, onde conofcere quando, 
non. fi è ecceduto nel pranzo , e nella cena, 
i quali fi riducono a non fentire dopo il pran- 
zo nè debolezza; nè gravezza di ftomaco; ad. 
eflere ,. fe piace, in tato di pafleggiare , e di 
fcrivere. fenza incomodo , e fenza moleftia . Ri 
fpetto alla cena poi, al non effere per efla nè 
abbreviato, nè interrotto il fonno, al non ave- 
re alcun male. di ‘capo nello. fvegliarfi la mat- 
tina, al non sentir alcun. cattivo fapore in 
bocca , cal trovarfi follevati., e riftorati dal 
fonno. 

I Santorio credè, e volle oa naar agli 
altri. che la confervazione della fanità dipen- 
deva dal farfi bene la trafpirazione, infenfibile , 
non conofceodo punto che il buono, 0 cattivo, 
tenore, e fiftema dell’ infenfibile trafpirazione 
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fempre dipende dal buono, o cattivo ftato del- 
la macchina, cioè dal farfi bene, o male le 
funzioni vitali, e in confeguenza ch' è un' ef- 
fetto, e non caufa della falute; E che quando 
la trafpirazione fuddetta veniva diminuita, e 
reprefla da caufe efterne per lo più non produ- 
ceva fconcerto alcuno, trovando la natura nel- 
lo ftato di fanità i-mezzi di efpellere 1’ umore 
nocivo ; che dovea diffiparfi trafpirando, per 
qualche ‘altra ftrada ,, per orina cioè , per fecef- 
fo; per fcolo di'nafo ; e fimili: Sono dunque 
vane:,.0 fallaci le regole, che ftabilifce relativa- 
mente a’ cibi, e agli efercizi più, o meno atti 
a favorire quefta fua prediletta. trafpirazione. 
Non' oftante egli ebbe molti ammiratori, e fe- 
guaci.inotutta l'Europa, e la fua dottrina pre- 
fe piede; e credito in tutte le più celebri Uni- 
verfità di quefta parte del globo .. 

|. Siccome nel secolo xv. per una prova 
della debolezza dello fpirito umano tuttii fa- 
pienti erano perfuafi della verità dell’ aftrolo- 
gia giudiciaria, così in quel tempo troviamo 
che i filofofi,e medici, che hanno dato precet- 
ti per confervar la fanità, raccomandano di ri- 
cavar lumi da quefta fuppofta fcienza, e Mar- 
filio Ficino vuole che ogni fettennario fi pren- 
da parere da qualche bravo aftrologo de’ pe- 
rigli, di cui ciafcuno vien minacciato attualmen- 
te per indi prendere le neceffarie mifure, e cau- 
tele , ed i medicamenti opportuni. 
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{noltre quel’ uomo che paflava allora pet 
un filofofo del primo ordine conliglia a’ vec- 
chi l'ufo dell'oro, della mirra, e dell’ incenfo 
ad imitazione de’ Re Magi, 1 Lala dic’ egli, 
offrirono timili doni al Creatore delle ftelle, 
onde poi ottener benigne influenze da’ tre 
principali pianeti, Sole, Giove, e Saturno. 

E finalmente moftrando di credere che le 
vecchie ftreghe ringiovaniffero col fucchiare il 
fangue a' teneri pargoletti , vuole che nella ftef- 
fa suifa i i vecchi bevendo il fangue eftratto par- 
camente dalle vene de fanciulli tentina di rin- 
giovanire . 

In quanto ‘a tutti gli altri filofofi e me- 
dici, che fon venuti in feguito fino a’ dì no- 
ftri, tutto ciò che hanno fcritto, ‘propofto, e 
raccomandato fopra gl’ indicati articoli per la 
confervazione della fanità 10 fi riduce a quel 
che avcano già ftabilito i medici Greci , Lati- 
ni, e Arabi; o fon penfieri, precetti, e regole 
inutili, o non sono approvate dal fuffragio dell’ 
inesorabile fperienza, come mi lufingo di far 
conofcere . 

Anche relativamente all' aria, all’ abitazio- 
ne, al veftiario hanno avuto per lo più dell’ 
idee vaghe, © inconcludenti . 

Finalmente i più celebri medici moderni 
fi accordano ‘a credere che l’efercizio fia ne- 
ceffario per la buona digeftione degli alimenti, 
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e gli, fperimenti del Dott. Chiarenti , e le per- 
fone, che efercitano arti laboriofe danno mag- 
gior forza a*quefl’ opinione: ma tutti gli uo- 
mini di lettere, o che fanno profeffioni piut- 
tolto fedentaric, pochiffimi ecccettuati , è cer- 
to che digerifcono meglio nella quiete, e nel 
fonno . ì 

Se a tutte le buone, e utili regole ftabili- 
te finora, e da me in quefto capitolo indi- 
cate fi aggiungano quelle, che io credo di po- 
ter fiffare nel corfo di quell’ operetta avremo 
una completa raccolta de’ mezzi, e provvedi- 
menti capaci di confervar la falute. 


N Lt oi0 na È 
na tao 


ARTICOLO T 


. Della forza della confuetudine . 


"Un parlano di confuetudine, come di 
‘una cofa che ha efiftenza propria ; tutti ne co- 
nofcono gli effetti; ma niuno per quanto par: 
mi n’ha una giufta, e diftinta idea. 0 0 
Il meccanifmo vitale; e falubre degli or- 
gani attivî è tale, che fe l’azione dell’ efter- 
ne potenze crefce improvvifamente contro di 
effi, reftano ful punto difordiriati, e patifco- 
no. Ma fe quefta violenza inafpettata non ne 
diftrugge affatto la forza; e feguita a ftrapaz- 
zargli; riprendori vigore, e fi pongono in fta- 
to di refiftergli fenza pena. o 
L'azione violenta continua; o fpeffiffimo 
ripetuta dell’aria fulla cute; e ful polmone, 
degli alimenti fopra gli organi della digettio- 
ne, degli efercizj fu” mufcoli, e fu’ nervi, che 
gli appartengono, fe non è così forte da sua- 
ftare, o diftruogere quefte parti; eccita in effe 
una reazione proporzionata al momento di ta- 
li potenze, coficchè prendono uno ftato, e gra- 
do di vigore FAREI IPondente > il quale pafla , € 
2 
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fi mantiene negli ftami feminali , e fi pro- 
paga poi da” senitori: ne figli, come 1° ctpe- 
rienza chiaramente dimoftra. È quefto fi può 
chiamare fato di confuetudine. ‘ 

Il feto che nel venire alla luce, da un 
ambiente caldo paffa in ‘un frefco, riceve ne 
nervi della cute, e de’ polmoni una molefta 
impreffione. Il ventricolo viene aggravato ; e 
diftefo dall’ infolito pefo del cibo latteo, che 
l irrita, c forza le glandulette gaftriche a cn- 
trare in efercizio . l'mufcoli deftinati a’ mo- 
ti volontari, che nell’ utero erano ftati quafi 
Tempre oziofi ; fono {pelo contratti, e alter- 

‘ nativamente allungati da’ moti fpontanci del’ 
‘ bambino, e dalle ‘frequenti eftenfioni degli ar- 
ti fatte da ‘chi ha cura di élo. Tali infolite 
impreflioni, e azioni lo moleftano ; ed egli ne 
manifefta il fuo patimento col. pianto; e fe 
quefte fieno molto violente, e molto delicata 
fia la fua coftituzione, fi vede perir” in mez- 
zo alle convulfioni. | 

* © Ma Te la mutazione dallo fato fio. a dipl 
lo, che in effo inducono l’ efpofte caufe ‘non 
È grandifimo, i nervi concepifcono un mag- 
gior grado di confiftenza, edi vigore, cofic= 
chè poflono refiftere fenz” alcun difordine all* 
urto del freddo. L’irritazione al ventricolo 
chiama là una maggior forza nervofa, © fa 
colare. nella fua cavità una maggior. copia di 


E 


a 


IN 


fugo saftrico, di modo che fi rinvigorifce l’ c 
nergia mufcolare di quefto vifcere, cla po- 
tenza digeftiva; ond’è che fi può tollerare, c 
digerire. facilmente un cibo più grave, € più 
duro di prima. Anzi coll’ irritazione mag- 
giore, che il cibo eroffolano fa alle olandule 
gaftriche viene a procurarne a lung” andare la 
buona digeltione , e così la qualità , e 1 indole 
tela di quefto cibo rimedia al difordine, che 
produce in principio . 

Finalmente, le fteffe fleffioni, e tenfioni 
de’ mufcoli gli rendono più robufti, e più pron- 
ti a’ volontari movimenti nella maniera, che 
vedremo a fuo luogo, 

‘Lo ftelo accaderà fe un’ uomo nato in 
un clima temperato, avvezzo a' cibi leggieri, 
e delicati, che non ha fatto mai, fe gen di 
| difereto efercizio ; fia obbligato a paffare in un 
clima foverchiamente freddo, @ CHO 2 LIL 
‘ufo di cibi dari, e pefanti, cd a fare de lun- 
.ghi, e laboriofi efercizi. 
i _Ne' primi giorni però di quefto paiggio 
farà foggetto a' “mali di coftipazione nel clima 
freddo , e incomodato da una debolezza uni- 
verfale nel clima caldo; fofirirà una molefta 
fenfazione di peso, dittenfioni, flatulenze nel 
ventricolo, diarca, forfe vomito , e lienteria, 
e ‘finalmente proverà in tutt’i mufcoli volon- 
tari quella moleftia, che vien prodotta dalle 
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ini o diftrazioni. Ma in feguito que» 
ft' incomodi fvaniranno per fe ragioni ora e- 
fpotte . i 

Ecco dunque lo ftato nuovo indotto nel- 
la macchina dalla forza della confuetudine . 

Ma fe dalla vita dura ei pafla alla mol!e; 
e delicata i nervi cutanei sodono al contatto 
di un ambiente dolce: il ventricolo non è 
punto incomodato da un pefo minore, e quel- 
la quantità di fughi saftrici, che digeriva pie- 
namente un cibo pefinte , e tenace, molto più 
felicemente potrà digerire un alimento morbi- 
do, e Ieggiero; finalmente i mufcoli volontari 
efeguifcono fenza ftancarfi operazioni molto 
meno laboriofe delle folite. È. tutti quefti or- 
ganî fcendono a quel grado di forza, ch’ è pro- 
porzionata all’ azione de’ nominati agenti. 

Da quanto ho ftabilito fu quelto punto 
fi deve concludere, che fenz” alcun difattro fi 
può paffare dalla vita dura, e difagiata alla de- 
licata e comoda, ma non giù da cquefta a 
quella . 

Per quefto il duro Scita gode nel refpira- 
re l’aria dolce de’ temperati climi dell’ Euro- 
pa. e dell’ Alia, e nel vivere col fiftema de- 
liziofo de’ più agiati abitatori di quefte parti 
di Globo. Al contrario un molle Atiatico, o 
Europeo, fe paffa nell” afpro clima della Tarta- 
ria fettentrionale a menar la vita ftentata, e la- 
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botiofa di quegli abitatori, foffre molto ne' pri- 
mi tempi, fe pur non fuccumbe . 
E ficcome fl trafmette lo ftato della con- 
fuetudine da padre in figlio, fi vede come pref- 
fo certi popoli, anche per la parte della con- 
fuetudine,i bambini debbono nafcere più robu- 
fti, che preflo cert' altri; e come nel mede- 
fimo paefe accade lo ftetlo in diverfe clafli di 
perfone . 

Ne’ paefi freddi, e di fuolo ingrato gli 
uomini nafcono forti, perchè tali aveva refi 
i loro padri la coftituzione naturale del clima. 
Ne' paefi d’ aria temperata, e dolce, di fuolo 
fertile, e felice ,0 tutta la nazione in virtù dell’ 
educazion pubblica, o i poveri folamente, che 
lungi dal vivere negli agi, e ne' comodi fono 
dalla neceffità coftretti a lavorare il terreno, 
ovvero occuparfi continuamente in faticofi e- 
fercizi, e cibarfi di alimenti duri, setierang 
figli robufti. Per quefto gli Sciti tutti, per 
quefto tutti fi può dir gli Spartani, pet que- 
fto frà noi i contadini, e i facchini nafcono 
robufti ;. e nulla, o pochiffimo fon dannescia- 
ti dall’ aria fredda, o calda, da’ cibi groffolani, 
e mal preparati, e da’ violenti moti mufcolari. 

Ma quando i paffaggi, e l’ alternative fi 
fuccedono frequentemente , repentinamente , e 
violentemente forfe non fi troverà macchina 
per quanto robufta fia, che vi refifta. 
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Praia fe viene un. anno yin.cuile muta: 
zioni, e vicende dell’ fica nelle diverfe 
tagioni fieno fpefle, improvvife , c veementiffi- 
me, ovvero che per caufa di careftia, 0 di 
fomma indigenza la nominata claffe di perfo- 
ne, fia obbligata a nutrirfi d’ un alimento af- 
fai peggiore del folito, anche i contadini, e i 
facchini ne reftano incomodati, e fi amma: 
fano. 

E avendo io offervato che preffo di:noi i 
contadini , febben fieno di forte coftituzione, 
e avvezzi alla vita dura, non oftante.in pari 
circoftanze di temperamento vivono meno. di 
quelli, che per meftiero fanno degli efercizi la- 
boriofi, ma che fi difendono meglio di. loro 
dalle violente ingiurie delle fagioni, e fi ci- 
bano meno difegualmente; avendo di più of- 
fervato che i contadini fuddetti fon più. fog- 
getti a quelle malattie, che i medici, febben 
fenza fondamento chiamano infammatorie ; 
inclino a credere , che la frequenza de . paflag- 
gi, O falti ei in tutti i generi, cui gli 
obbliga il loro fiftema ‘di vita, ‘gli difponga al- 
le nominate malattie . 
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Del? alimento che conviene nell'infanzia all ue-. 
mo, che mafce nella civil focietà dell'Europa. 


Tra le Ieogi ftabilite dalla natura pel' go- 
verno efteriore dell’ uomo; alcune non fono 
punto favorevoli alla fua comoda, e piacevo- 
le fuffiftenza, e confervazione, ed'alcune, che 
farebbero buone nello ftato: di natura; non 
poflono offervarfi, e ritenerfi da chi nafce, e 
vive nella civil focietà. Elo al fuo nafcere 
non riceve da lei verun veftito , o difefa per 
garantirli dall’ intemperie delle ftagioni fino al- 
la pubertà ; c quello ancora è troppo leggiero, 
e permeabile, e fi può dire, che non.ne ab- 
bia provvifto, che il folo mafchio. ; 
E nel tempo, che ha dato all’ uomo per 
tante diverfe fpecie di alimento un gulto af- 
fai più fquilito ed eftefo, che agli altri ani- 
mali, non gli ha faputo prefentare ne’ noftri 
climi (a) altro SERI frutti per lo’ più 
i 


| (a) Ho detto ne’ nostri climi, giacchè in molte 
parti dell’ Asia, dell’ Affrica, e dell'America: sl trova» 


pepe, ed afpri, che erbe, e radiche infi- 
pide, che grani fenza fapore, o fecchi, che 
pefci, ed animali crudi. 


Per altro coll’ intelligenza , e coll’ or- 


canizzazione data all’ uomo, fembra che la na- 
| tura abbia voluto fupplire alla mancanza, ed 
a’ torti, che gli avea fatti. 


Egli dunque mercè di quefti due preziofi 
doni, co’ quali fi rende infinitamente fuperio- 
re agli altri animali ha renunziato in gran par- 
te al governo efteriore della natura, e vi ha 
renunziato con profitto. 


Giacchè con l’arte, che nacque dall’ ap- 
plicazione dell’ intelligenza alla fua felice or- 


no frutti preziosi, e squisitissimi . Quando l’ America 
non avesse, che il solo ananas basterebbe per tutti. 
L' Affrica ha le paline, e la musa. L’ Asia ha non so- 
lamente queste, ma il cocco, le pesche, le ciliege, 
‘1’ albicocche; e noi l’ abbiamo avute di là. Giacchè 
in Europa di frutti naturali squisiti, e graziosi non vi 
è che la mora, il lampone, le fravole, e soprattutto 
il fico. L’ uva della natura fra noi è molto lontana 
dall’ avere quelle preziose qualità , che gli ha date 1° uo- 
mo colla coltivazione, e coll’ innesto. È questi frut- 
ti quanto poco durano ? l’uva, e 1 fichi in quanti po- 
chi luoghi prosperano? L’api preparano ne’ decrepiti 
sronchi degli alberi il loro soave nettare; ma l’uomo 
deve metter’ in opera l'industria, e l’arte per impos- 
sessarsene. L’ avornelle, non da la manna, senza l’ar- 
tifizio dell’ uomo, e la betula non somministra il suo 
dolce, e grazioso liquore, se il colteHo non l’ incide. 
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ganizzazione fi procurò vellito, e abitazio- 
ne (a) per difenderfi dalle cattive impreflioni 
dell’aria, rincentili i frutti, le radiche, l'erbe, 
i femi. È invece di mangiar’ i grani fecchi 
di gremigna filveftre, coltivò quefta pianta in 
modo da produrgli polputi, e zeppi di farina, 
di cui col mezzo dell’ acqua fece una palta, 
che fermentata , c cotta formò per effo un' 
eccellente alimento . È non pofto credere, che 
a veruno venga in capo di condannare i pri- 
mi vomini, perchè per quefta parte fi fieno al- 
Jontanati dall’ iftituto , c dalle leggi della na- 
tura . 

Qualora dunque fi conofca , che il fesui- 
tar la legge di natura rifpetto all'allattare 
i bambini nel prefente ftato fociale di quali 
tutta l’ Europa fpeflo fia cofa perniciofa, e 
qualche volta fatale a’ figli, ed alla madre fi 
dovrà concludere, che bifogna rinunziare ad 
una tal legge . 

E n. 

(b) Si potrebbe opporre, che se l’uomo non aves- 
se pensato a coprirsi, e vestirsi, la sua pelle sarebbesi 
indurita, e incallita, e così si sarebbe resa insensibi- 
le a tutte le vicende anch’ eccessive delle stagioni. 
Ma l’ osservarsi che la faecia, e le mani, che dalla 
nascita fino alla morte si tengono esposte al caldo, e 
al gelo dell’ atmosfera mantengono la sua natural mol- 
tezza, e sensibilità, prova evidentemente che per 
questa causa non poteva perderla il resto della cute. 
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Non vi è dubbio, che l'alimento delfti- 
nato dalla natura all’ uomo, che nafce fia il lat- 
te della madre. Mala madre della natura non 
è la fteffa, che quella della focietà; non è la 
madre civilizzata. Quando glielo deftinò Je 
madri bevevano acqua, e non vino, non ufa- 
vano cibi ;falfi, e piccanti, ma fi ci di 
radiche, d' erbe, di frutti, e di carni frefche. 
Adiicane alla vita dura, e difagiata, non foffri- 
vano alcun detrimento dalle lunghe veglie, dal- 
l’interrompimento del fonno, e da’ diverfi 
paffaggi di temperatura dell’ aria, c finalmente 
non erano agitate da tante palioni. che il fi- 
ftema fociale ha saputo deftare. Le. malattie 
delle puerpere; o non efiftevano, o cerano ra- 
rifime, come rariffime fono tuttavia neoli a- 
nimali domeftici e probabilmente non hanno 
luogo: fra. quelli, che vivono in libertà, Ma 
nell ordine prefente della focietà le donne 3 
neralmente fono golofe de' liquori fpiritofi, 
maffimamente del vino, e el’ indigenti lo ie 
vono fpeffo infalubre . Il cibo di quelt' ultime 
confifte in vegetabili fecchi;ed acri, e-nelle fec- 
cé per così dire del pefce fecco, c falato. La 
miferia , la gelofia coniugale, i cattivi, tratta- 
menti de’ mariti le tengono in continue angu- 
tic di fpirito, per non dire che fpeffo fono 
contaminate. dall' inf: ‘zione venerea, feconda 
forsente. di. compaflionevoli. difaltri pe' figli. 
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Or tutte quefte caufe danno al loro latte no- 
cevoli, € quali venefiche qualità. Per quelto 
fi veggono così frequentemente i fanciulli ra- . 
alti. , convulfionarin, ottruzionari, col ventre 
confio , ftentati, e confunti. 

Fino ad ora le madri d’ una condizion 
fienorile credevano di avvilirfi, c di far” un'o- 
pera troppo fervile ad allevar' i propri figlio- 
li. Non è molto che alcune donne d' alto 
ranco effendofi rifcaldate il capo colla filo- 
fofia hanno creduto di dar’ una prova di fina 
fenfibilità, e di cultura di fpirito coll'allatta- 
re i propri figli. E quindi alcune fra il volgo 
civile materno per affettare lo ftello fentimen- 
to, e le ftefe maffime hanno voluto imitarle. 
Coficchè una volta la vanità ha ritenute le: 
madri nobili, ed opulente dal far la nutrice 
de' propri figli, ed ora una diverfa vanità fa 
veftir loro quelto carattere. c 

Ma bifogna rifletter che le madri d’ al- 
to rango, e di condizione opulenta, avvezze 
ad una vita. comoda, ed agiata non potranno. 
giammai allattar® utilmente i. figli : siacchò pri- 
mieramente, è un cafo raro che il bambino 
non abbia bifogno del latte nel corfo della.not- 
te. In tal cafo, o bifoona fvegliar la madre, 
o far patir' il. figlio. La madre avvezza a dor- 
mir lungamente, e placidamente riceve un col- 


Si È o O 
po conliderabile dall' interrompimento repen- 
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tino, e violento del fonno. L' opera della di- 
geftione, che fi fa egregiamente quando fi dor- 
me, fi difordina per quefta forzata, e infolita 
Vigilia ; ed ecco una forgente di guai per la 
madre, ec pel bambino . So, che i Regolari ob- 
bligati a interromper’ il fonno per recitar il 
mattutino reltano incomodati affai in queft' oc- 
cafione, e molti novizi, fe non fono veramen- 
te robulti non poflon reggere, e fmentifcono 
così la verità della loro vocazione. 

Se per non difturbar la madre fi lafcia 
piangere, ed inquietar il fislio, oltre un certo 
danno, che foffre generalmente nel filtema ner- 
vofo, fpeflo crefce, non fi fa come, la quan- 
tità della bile, diviene acre, e gli cagiona do- 
lori, e convulfioni, 

In fecondo luogo le donne di quefta claf- 
fe non di rado fon di mal’ umore col marito, 
o col cicisbeo: la rabbia le rode fe nel luffo, 
o nel fafto non poflon fuperare, o andar’ al- 
la pari con quelle di un rango fuperiore, o al- 
meno coll' eguali. Quefte paffioni agitano 
l'animo, mettono in tumulto il filtema nervo- 
fo , la digeftione diviene difettofa , ed il latte 
venefico. Si aggiunga che per lo più donne 
di quefta condizione ben di rado fono faniffi- 
me, e visorofe, ma per lo più gracili, delica- 
te, e fpeilo mal fane. 

Dato ancora, che la madre di quello rane 
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go fia d'un’ ottimo carattere, e fana, non fof- 
fra punto dalla vita difagiata, soda nella fami- 
elia una dolce pace, e tranquillità , ma fia mol- 
to fenfibile, ed abbia per la fua prole, come 
quafi fempre accade, una fomma tenerezza . Sc 
il figlio per cattivo influflo delle nemiche cau- 
fe accidentali fi ammali gravemente, come più 
fpeffo, o più di rado fuol’ avvenire, ecco que- 
fta madre fenfibile, fmaniofa , tremante, defo- 
lata. Quefta trifta paffione, che la divora, gua- 
fta irreparabilmente il fuo latte, che invece di 
effler come dovrebbe, un buon rimedio per l'in- 
fermo bambino, diviene per quefta caufa un 
veleno. Dall’ offervazioni di Parmantier, e De- 
vaux fappiamo che il latte mulicbre cangia na- 
tura, e qualità in ogniora del giorno. È que- 
fti cangiamenti fono confiderabilifimi negl' in- 
comodi convulfivi, e nelle paffinni. Tali offer- 
vazioni fatte con tutta l’efattezza, e circofpe- 
zione filofofica, provano conevidenza la verità 
del mio affunto. | 

Fra gli agricoltori folamente , fecondo me , 
le madri poffono per lo più con vantaggio de’ 
loro tenerî germi allattargli. Nelle famiglie di 
quefta claffe fi vive regolarmente in perfetta pa- 
ce, i mariti non fono viziofi, ed amano vera- 
cemente le mogli. Quelte fono avvezze alla 
vita dura, e in mezzo a quefta nutrite di ci- 
bi groffolani, cd acri fi fono acquiftate un abi- 
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to di falute tale, che il latte loro. fi lavora 
d’ ottima qualità, relativamente alla coftituzio- 
ne de' feti, che fi fono impaftati , organizza- 
ti, modellati, e nutriti in effe conforme alla 
loro propria. coftituzional’ economia. 

Tornando alle madri in genere, fe la ma- 
dre nutrice viene attaccata dopo i primi meli 
da qualche malattia, il latte acquifta indubita- 
tamente più, o meno una morbofa qualità, ed 
ecco il fanciullo in rifchio per quefta parte! 
Nè fi può in tal cafo foftituire un’ altra nutri- 
ce, giacchè per lo più il bambino non vuole 
attaccarfi ad altra mammella, che a quella fo- 
lita. E quando anche fi attaccafle, la madre, o 
deve far male ad un altro bambino col fargli 
fucchiare il fuo cattivo latte , o andare incon- 
tro ad una congeftione lattiginofa 

Uno fpavento , un difturbo, che per im- 
penfate cagioni foffre la madre, o nel tempo 
che dà il latte, e peosio nel corfo del puer- 
perio, vizia fommamente quefto liquore. È tut- 
ti i medici pur troppo fanno quali ftrani, e 
nocevoli cangiamenti produce fu quelto nutri- 
tivo umore la collera violenta. 

In oltre, o quelle madri in tempo, che 
allattano godono degli amplefli maritali, o ftan- 
no lontane dal marito; nel primo cafo poflo- 
no rimaner’ incinte, e. così in pochi giorni 


Nnuocer notabilmente: al figlio; nel fecondo le 
don- 
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donne ordinariamente fofftono chi più fpello , 
e chi più di rado un forte trafporto pel coi- 
to, mella quale occalione è certo, che il lat- 
te contrae una qualità perniciofa . Il latte di 
una cagna innamorata fi vizia tanto che il 
cagnolino ricufa di fucchiarlo. Hall. Elem. 
Phy. t. 8. lib. 29. pag. 546. Per quefto riflef- 
fo il Ramazzini mette in dubbio, fe in tale 
eccorrenza alle nutrici condotte fi debba per- 
mettere di unirfi al marito, e inclina a cre» 
dere che. quefto fia il miglior partito. Si fa 
poi che a quefto trafporto fono più fogget: 
te le meftruate , le quali altronde nel tempo 
de’ fuoi. corfi non hanno poi uvn latte inno- 
cente. Or la maffima parte desl' inconvenien- 
ti, che abbiamo veduto militare contro le ma- 
dri nutrici, militano ancora, come ognun ve- 
de, contro le nutrici condotte: coficchè fem- 
bra evidente che nella claffe de’ ricchi, e 
de’ signori è un pericolofo coftume di fare 
allattare i bambini dalle nutrici condotte , e 
peggio dalle madri. Mi fi dirà forfe, che a 
difpetto degli efpofti difordini il bambino, o 
non moftra di fofirire alcun’incomodo in quell’ 
atto , 0 fe in qualche maniera refta allora in- 
comodato prefto il male fvanifce. Ma in fen- 
fo di verità poflo rifpondere che fi dice, e 
fi crede così perchè rade volte accade che fi 
efamini, o fi conefca ld rioni punto, in cui 
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la nutrice è inuna delle molte circoftanze da 
nuocere al bambino, giacchè per lo più ha 
tutto l’'interefle di celarfi: ed è altresì raro 
che fcoprendo una nnotrice in quefta malefica 
fituazione, fi flia. per un tempo fufficiente ad 
offervare le alterazioni, che nafcono nella mac- 
china del fanciullo: che fe non foffe così ci 
avvedremmo che molto fpeflo vien' effo dan- 
neogiato dalle mentovate cagioni. Ma que’ 
finciulli ancora che in quel momenta non fem- 
bra, che ricevano alcun nocumento dal cat- 
tivo latte fi veggono in feguito più prefto , 0 
più tardi fcapitare nella falute, e cadere in 
ftato morbofo . Quanti fanciuili rachitici veg- 
siamo, quanti germogliar! eftenuati, deboli, iner- 
ti; co’ vifceri del bafloventre intafati, coll’ ab- 
dome gonfio, con ulccerofi guafti cutanei, con 
carie de” denti? I femi di malattie, che getta 
il cattivo latte ne’ teneri pargoletti molte vol- 
te ftanno per lungo tempo nafcotti, come fuc- 
cede de’ femi delle malattie ereditarie fparfi 
nel primo impafto della macchina; e come ac- 
cade di certe foftanze venefiche, che introdot- 
te per qualche ftrada nella macchina umana, 
ftanno per un tempo notabile nafcofte , ed ozio- 
fe, e fi fviluppano, e fcoppiano poi quando 
meno fi afpetta. E fi deve concludere che fa- 
lamente pochiflimi fanciulli di faniffima, e vi- 
gorofa coftituzione refiftono affitto immuni da’ 
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colpi, che per quetta parte loto vengono fca- 
gliati. 

Or dando il dovuto, e giufto pefo a' men- 
tovati difordini, che nafcono dal nutrire i fan- 
ciulli col latte umano, mi fembra che fl deb- 
ba mutare il piano di quefta importantifiima 
operazione, che tanto influifce nel bene della 
focietà. Ed ecco quello, che mi pare il mi- 
gliore. Nel primo mefe vorrei che le madri 
purchè fofiero fane, deffero il latte a’ propri 
figli, eccettuato il tempo, incui le madri figna- 
rili dormono, nel qual cafo moltrando il bam- 
bino di aver bifogno di alimento gli fi potrà da- 
re alcuno di quelli, che fotto indicheremo, 
Se poi le madri foffero naturalmente infermic- 
cie, o attaccate da accidentali malattie nel puer- 
perio , fe gli dovrebbe foltituire una fana nutri- 
ce, che avefle recentemente partorito. Dopo 
quefto poi vorrei, che fi faceffe ufo, o del latte 
delle beftie domeftiche, di cuifi fervono gli adul- 
ti per delizia, oper medicina, ovvero della ge- 
latina di pane bifcotto fciclto di mano in ma- 
no nell'acqua difcretamente calda. 

Molte fono le cagioni, che mi movono a 
riguardare come ottimo quefto metodo. Pri- 
mieramente il latte della madre ne’ primi mo- 
menti, che deve effer fucchiato dal bambino 
è precifamente quale la natura 1’ ha deftinato 
nelle madri fane. Il ra fociale non l’ ha 

2 1 
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suaitato come fuol fare in fesuito. Quefto pri» 
mo latte ha quelle qualità, che bifognano per 
efpeller celeramente, e completamente quel fec- 
ciofo'umore, che fi trova fempre in maggiore; 
o minor copia raccolto nel ventricolo, ‘e neo’ 
inteftini dell’ infante, che in mancanza di un 
tal latte fi procura in oggi di evacuare con 
un farmaco. In oltre il latte umano è il più 
tenue, ed il più acquidofo di quelli di tutti cli 
altri animali, che fono in ufo; e fi può fup- 
porre, che la natura non abbia in principio 
accordata a’ parti umani forze digeftive mol- 
to vigorofe, ed eltefe: onde potendo noi con- 
ciliare il latte deftinatogli dalla natura coll’ in- 
nocenza di efio, rielerrà fommamente utile il 
prevalerfene . 
ln progreffo poi, ficcome crefce il vigo- 
re, € la sfera di attività delle forze digeftive, 
e pur troppo vengono in fcena le caufe, che 
guaftano il latte nella madre, convien patiare 
‘al latte degli animali, o alla cclatina di pane. 
Gl' incomodi, che foftriranno le donne 
per la parte della procurata retroceffione. del 
latte, faranno certamente meno gravi, ce me- 
no pericolofi nel piano propofto. Bafterà. che 
avvicinandofi al punto, in cui fi vuole slatta- 
re il bambino, cominci la madre, ola nutri- 
ce a dargli minor quantità di latte, e fupplire 
con quello degli Ae ni o. colla nominata 
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gelatina; prenda fcarfifimo alimento, e que- 
ito poco nutritivo, e faccia alle mammelle fre- 
quenti applicazioni di pezze inzuppate In acqua 
‘ogni dì più fredda. Il latte fi fvierà dalle mam- 
melle, e quefte parti non perderanno punto; 
o molto meno quella turgida venuftà , che tan- 
to fî {tima nelle femmine giovani, e che di- 
flingue tanto vantaggiofamente la florida ctà 
del bel feflo . 

Gli animali; da’ ai fi potrebbe prender’ 
ilclatte franoi: fono:;:l''afina;;; la’ vacca, e la 
capra: € ficcome quefti latti fono eradatamen- 
te più gravi, € più carichi di materia nutri- 
tiva, così volendo ftare attaccati ferupolofa- 
mente a’ princip) della fifica animale , le per- 
fone opulente potrebbero cominciare col latte 
.d' afina, e finire»con quello di capra. Ma 
non credo, che vi fia bifogno di tanto rigo- 
re, e di cautele così minute. Quando il bam- 
bino dopo aver fucchiato il latte materno, 0 
di una fana nutrice per un mefe, da fegni di 
fanità profperofa, fi può fenz” alcun timore 
metterlo al latte di vacca, o di capra, e non, 
mancano efempi d° intere felicifime allevatu- 
re efeguite dalle fteflle capre. Ma quando non 
fi voglia fervirfi dell’opera di queflte amorofe 
beltie, che fl affezionano più di quel che fi 
pofla credere 2° bambini, che le poppano gli 
di può dare il fuo latte, o in una mammella 
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artificiale, o per mezzo di un vafo di terra- 
glia fine, che abbia un lungo becco da intro- 
durre molto avanti nella fauci del fanciullo, 

Siccome è indubitato che la maggior par- 
te delle malattie, che foffrono i fanciulli lat- 
tanti hanno origine da’ difetti del latte, che 
quafi neceffariamente, come abbiamo prova» 
to, deve contrarre quello della madre, o 
delle nutrici condotte, così è certo che fa- 
cendo ufo del latte de’ nominati animali, che 
fi cibano di alimenti fani, e che non hanno 
le paffioni, nè gli altri difetti delle donne, fi 
vedranno profperare fani, c vigorofi. Abbiamo 
anche fra noi degli efempi felici di fimil pra- 
tica. Alcuni popoli a' di noftri allevano i loro 
bambini così, col più fortunato fucceffo. È pref* 
fo gli Sciti il latte di cavalla, e di vacca cera 
con egual forte adoprato per nutrire i loro fi- 
gli in vece del latte umano. Ce lo dice An- 
tifane nel Mifoponero, facendo fopra quefto 
coftume le fue rifleffioni, troppo a propofito 
nel cafo noftro per non tralafciar di ripor- 
tarle. 


Nonne putas apprime fapientes effe Scytas : 
Qui ftattm matis infantibus . 
 Equinum hac praebent, atque bouum, 
Necfafcinatrices, perJovem, mulieres adhibent ? 
Ath. lib. 6. p. 220. 


47 

Anche col fugo, o gelatina di pane bifcot- 
to fciolta nell'acqua fi nutrifcono comoda- 
mente, e falubremente i fanciulli, e mi vien 
detto, che qualche nazione d' Europa non fi 
ferve d'altro alimento . Io pure ho veduto la 
figlia di un Illuftre fienore Inglefe, che appe- 
na avea compiti duc mefi, cui per fupplire 
alla penuria del latte della madre , che fa volca 
allattare da fe, febbene ne fcarfeggiafle fom- 
mamente, fi cominciò a dare la nominata sc- 
latina, che fola in feguito baftò per farla ve- 
nire avanti profpera, e fana, nè usò altro ali- 
mento nel corfo di alcuni pericolofi difordi- 
ni di falute, ne' quali le preftai la mia afli- 
ftenza . 

Molte ragioni mi portano a credere che 
quefta gelatina abbia grande analogia col latte 
muliebre. Parmentiet e Deyeux hanno dimo- 
ftrato che il latte muliebre fcarfeggia molto 
di foftanza caciofa, a confronto del latte di 
vacca, di capra, e di pecora. L' Ab. Poncelet 
aveva già dimoftrata la gran fomiglianza fra la 
palta della farina non fermentata, e il latte in 
generale. Nella pafta fermentata la foftanza glu- 
tinofa, che nella non fermentata fi trova abbon- 
dantemente, fi affottiglia, fi divide, perde la 
fua tenacità, e appena vi fi ravvifa. Qucfta 
foftanza slutinofa corrifponde alla caciofa del 
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latte; e nella noftra celatina fatta da pane fer- 
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mentato fe ne trova poca; come poco cacio 
fi trova «nel latte muliebre @#E' certo che im 
parità di circoftanze il latte, che contien più 
cacio è più difticile a digerirfi di quello , che 
ne contien meno; e fimilmente il pane fermen- 
taro esa gelatina di effo dev' effere di una. 
molto facil digeftione, perchè contiene una 
molto piccola porzione di materia glutinofa. 
Si trova nella noftra gelatina una porzione di 
foftanza zuccherina, ma ficcome è piccolifli- 
ma in confronto di quella, che fl trova nel lat- 
te mulicbre, così credo che farebbe bene di 
formarla con 1° aggiunta di un poco di zuc- 
chero. Queft’ aggiunta la renderebbe più gra- 
devole al palato. del bambino, più facile a dige- 
rirfi, e più nutritiva. Dopo i primi mefi fi po- 
trebbe fare la noftra gelatina nel brodo ben di» 
graffato delle carni di giovani animali, e così 
farebbe più nutritiva, come più nutritivo è il 
latte muliebre, dopo due mefi almeno dal parto, 
fecondo gli (perimenti de’ nominati Parmentier 
Deyeux. 

Non so vedere perchè generalmente fi 
difapprovi il brodo in quefto cafo, come di una 
diflicile digeftione . Il brodo particolarmente 
poco carico, dà un nutrimento fufficiente, e di 
facile digeftione, fe fi eccettuino 1 cali di al- 
cune malattie febrili, e alcuni pochi individui: 
è vengo aflicurato che a Vienna, ove avi 
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chi fanciulli fi allevano principalmente colla 
panata, c vi fi agginge un poco di brodo. Inol- 
tre fi sa che i pulcini nell’ uovo fi nutrifcono 
felicemente dell'albume di eflo, che deve pre- 
fentare una maggior difficoltà a digerirli per 
la fua tenacità. E molte buone ragioni porta- 
no a credere che il feto de' vivipari negli ul- 
mi mefi fi nutrifca dell'acqua dell'amnio, che 
ha molta fomiglianza col brodo addenbato. 

In vece della gelatina fi potrebbe far ufo 

del brodo di pane molto carico: ma un tal 
brodo prefto prende un vizio, o fia un grado 
di corruttela, la dove la gelatina fi mantien 
lungo tempo fenza contrarre alcuna ingrata 
qualità. E ficcome quando il fanciullo ha > 
me bifogna aver in pronto il fuo alimento, 
il brodo. di pane non fi può fare in un’ iftan- 
te, nè fl può tener fatto per l' efpofte ragio- 
ni; così conviene preferire la gelatina, la qua- 
le deve eflere fciolta, o. almeno allungara con 
acqua calda, perchè ancor per quefta parte fi 
accotti al latte, che dovrebbe fucchiar dalla 
madre . | 

Rifpetto alla propofta gelatina di bifcotto 
converrebbe fapere all’incirca in che quantità 
debba darfi ogni giorno al fanciullo . E quefta 
von fi può fillare, fenza conofcere all'ingroflo 
la quantità del He, she fucchia ciornalmente 
un fanciullo. Dopo sg cognizione bifogne» 
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rebbe fapere la quantità di gelatina, che fi ca- 
va da una libbra di pane fatto con folo fier 
di farina, e quella, che fi leva da una libbra 
di pane fatto di fior di farina mifto con femo- 
lino. Allora fi potrebbe rilevare fe fia più eco- 
nomico l’ allevare colla gelatina di pane, 0 
con latte di vacca, o di capra. Ma io non 
fono in ftato di acquiftare tali cognizioni. E' 
ben vero che, fe fl prefcelga il latte di vac- 
ca, nella notte fi rende neceflario aver la men- 
tovata gelatina, perchè il latte già eftratto nel 
giorno , mafiimamente nella calda ftagione, non 
fi mantien dolce in tutto il corfo della notte. 

Non vedo poi come quefto fiftema non 
fi adotti per allevare gl' infelici bambini efpo- 
fti. Quefti figli dello Stato ,. per la maffima 
parte divengono la vittima del malefico latte 
delle loro viziofe , ed infette nutrici. E' uno 
fpettacolo, che defta infieme compaffione, ed 
orrore il vedere fpello due di quelle difgrazia- 
te creature commeffe a una donna, per lo più. 
| malfana, di cattivo temperamento, quafi fem- 
pre fommamente lafciva, e che fpeflo ha appe- 
na latte per nutrirne un folo : Coficché ora pe- 
rifcono per la fame, ora reftano avvelenati dal 
latte: per non far conto de’ danni, che ven- 
sono loro dalla poca attenzione, e cuftodia , che 
quefte donne viziofe, c poco pagate fogliono 
aver per cfli. Oh quanti meno refterebbero 
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preda della morte, fe fi nutriflero con latte 
d'animali, c meglio con la propofta gelatina 
di pane! 
«Credo che quefto piano farebbe anche fom- 
mamente più economico, tanto più che fi po- 
trebbero impiegare nel pietofo miniltero di nu- 
trirgli ed afhilteroli le fanciulle, che fempre in 
buon numero efiftono in quefti fpedali. 

So che nello fpedale degl' innocenti di 
Firenze i bambini infetti fi allevano col latte 
di capra, che fi da poi ancora a que’ fani, 
nel cafo di affoluta mancanza di balie: e per 
tale ogsetto lo fpedale mantiene una ventina 
di quefte beftie. Ma fuori di tali cafi non 
fi fa ufo di quefto latte, perchè fi pretende di 
aver offervato , che de’ bambini nutriti con 
quefto latte fon più quelli che muoiono, che 
quelli che fi falvano ; e che tramandano un cer- 
to puzzo, che fente del forte: il che porta i 
direttori dello fpedale e concludere che il Îat- 
te di capra non fi digerifca così bene, come 
quello di donna, non oftante che per facilitar- 
ne la digeftione fi dia allungato con un terzo 
d’acqua, e vi fl aggiunga una piccola dofe di 
zucchero. | | | 

Su quefte notizie autentiche, che riporto 
quafi precifamente colle fteffe efpreffioni col- 
le quali mi fono ftate feritte, convien fare al 
Cune rifleflioni, 
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In primo luogo è fommamente difficile 

che fienli prefentate tante offervazioni decifive 

da poter concludere , che in pari circoftanze i 

bambini allevati col latte di capra, muoiono in 

maggior numero che quelli allevati con latte 
di donna. 

In fecondo luogo eflendo il latte di capra 
allai più grave, e più carico di materia cacio- 
fa del muliebre come è ftato fopra rilevato, 
non vi è dubbio che debba ricfcire di una più 
diticile digeftione; ma a quefto forfe fi potreb- 
be rimediare con darne una minor quantità, 
non già allungandolo con l’acqua: giacchè con 
quefto mezzo fi rende più difficile il coagulo 
falubre del latte nel ventricolo, che deve fem- 
pre precedere la digeftione di quelto umore, € 
fenza di cui non fi può mai far bene queft'im- 
portantillima operazione. 

Finalmente dati per veri gli ora indicati 
inconvenienti, fi fcanfano tutti col foftituire al 
Jatte di qualunque forte la propofta gelatina: 
effa, come ho notato, ha molt' analogia col 
latte muliebre. 

Ho fopra avvertito, che Ie mogli degli 
agricoltori fono forfe le fole che pe: Tono alle- 
vare col proprio latte i figli fenza cf por fe fteffe : 
e loro agl’ indicati pericoli. Non è però che 
non folle miglior partito 1’ allevare anche que- 
fti col latte d'animali, o con gelatina di pane. 

I Ta 
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Così, come abbiamo veduto, fi fcanfa affat- 
to ogni rifchio, fi afficura maggiormente la 
fanità a' fanciulli, e le madri poflono atten- 
dere allora molto più alle faccende rurali con 
maggior vantaggio delle loro famiglie. 

Quando anche fi voleffe accordare che 
nel prefente fiftema di allevare i fanciulli ne 
rimanefiero facrificati pochi, anche per quetti 
pochi, fe non fi vuole fpiegare il carattere di 
difumani, fi dovrebbe mautarlo. 

Finalmente adottando il piano propoîto 
fi fcanfano tutti gl’ inconvenienti, che hanno 
origine dalle congeftioni lattiginofe, dalla man- 
canza delle papille delle mammelle, dalle ul- 
ceri, e fellure dolorofe di cile papille dette vol. 
garmente fetole, e dalla penuria del latte. 

Coloro che fi fcatenano contro le madri, 
che non allattano i propri figli, ful fondamen» 
to che contraddicono alla legge di natura, a 
perchè non predicano poi contro l'ufo del vi- 
no, che non è la bevanda della natura ? 

Non oftante, volendo le perfone ricche, e 
di fignoril condizione continuare nell’ antico 
filtema, e fervirfi delle nutrici condotte , a lo- 
ro riguardo indicherò i requifiti , che deve ave- 
re un eccellente nutrice. 
| Gli indizi, che ordinariamente fi cavano 
dalle qualità fenfibili del latte fono di niun 
valore, e di veruna fignificanza , fe fi eccet- 


tuî il fapore.. Se il fipore del latte non «cap 
al dolce è fempre fofpetto: uma quefti fapori 
eftranei alla natura di effo s' incontrano fom- 
mamiente di rado. La' foverchia finidità, o 
cocrenza del latte non fono difetti, che lo ren- 
dono morbofo; e quefte qualità variano gior- 
nalmente fecondo la varietà de' cibi, e della 
bevanda. Ed io ho più volte veduto che un 
latte, che fecondo tutte le lodate ‘apparenze 
dovea efler reputato ottimo, riefciva nonoftin- 
te perniciofo evidentemente al fanciullo, che 
lo fucciava , il quale non ff è potuto falvare 
fe non flattandolo, o facendogli mutar latte. 
Convien bensì aver il più ferupolofo ri- 
guardo, per la fcelta della nutrice, ‘al di Jci ca- 
rattere filico, e morale, E liccome 1’ efperien- 
za ha MON che in certe ott 088 tie) 
certi caratteri, in certi difetti, o qualità fen- 
fibili di macchina alcune operazioni fi fanno 
male, e alcuni umori fono viziofi , le donne, 
che hanno tali coftituzioni, o qualità prave, 
ed equivoche non dovranno giammai fceglierfi 
per nutrici. Quì non ho in " vifta quelle, che 
tono fofpette d’ infezione gallica , giacchè ri- 
fpetto ad effe non vi è dicano , che metta in 
dubbio che debbono cffer rigettare. In confe- 
suenza di quanto fi è ora ftabilito cnnviene 
fcartare le donne, che hanno un colore bru- 
no con fondo giallognolo, e con capello cre- 
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fpo; quelle di color bianchifimo con capello 
neriffimo ; quelle di capello roflo ; quelle, la 
dicui trafpirazione ha un' odore ingrato, ed 
una tale trafpirazione s'incontra appunto nel- 
le donne di capello roflo , o neriflimo colla 
carnagione bianchiffima »- È finalmente bifogna 
suardarfi da quelle, che hanno i denti fporchi, 
macchiati, neri, o guafti, e le gengive ingor- 
gate , e.corrottes e molto più da. quelle fog- 
cette al mal caduco, o nate da genitori mor- 
ti di tife polmonare. Perocchè in tutte quefte 
non fi lavora mai un latte perfetto , e nell 
ultime nominate può avere, e portar feco i 
femi'dell'epileffia , e della. Tife. Una donna 
da venti a trent’'anni,:di capello caltagno, di 
un colorito mifto di bianco, e purpurco, con 
dentatura intera, .fana, pulita, candida, non 
meftruata, fenza perdite bianche, e di un ca- 
rattere. allegro farebbe una nutrice fenza ecce- 
zione. Ma liccome è quafi impoflibile ‘trovar- 
la con tuttii nominati requifiti , così fl dovrà 
fcegliere quella, in cui fe ne riunifca il masg- 
gior numero. Egli è certo che una donna 
fornita di tutte quefte qualità, è di una falute 
visorofa , ed intera, ed in confeguenza deve 
—preparar’, e lavorar’ un eccellente latte . 
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ARTICOLO II 
Delle fafce, e de’ buifti | 


RA pratica di fafciarei bambini non è a 
fenfo mio tanto mal’ intefa, come fi fpaccia 
a' dì noftri, nè manca di effere appoggiata a 
de buoni fondamenti, Effendo effi di natura 
portati a muoverli continuamente per tutt’ i 
verfi, allorchè rimangono liberi nel letto, o nel- 
la culla, per qualche forzato PURE, 6) 
per una difagiata pofitura, in cui una volta , 
o un'altra per accidente fi mettono, le .loro 
offa potrebbero facilmente torcerfi. In oltre è 
verità d'efperienza che il freddo alla regione 
dello ftomaco , e a piedi danneggia notabilmen- 
te tutte le perfone delicate , e molto più i bam- 
bini recentemente nati. Or la fafcia difende be- 
ne dalle cattive impreflioni del freddo le deli- 
cate regioni dello ftomaco, non meno che l'e- 
{tremità inferiori, ed in oltre non permette che 
il fanciullo prenda delle cattive pofiture . Mol- 
to più fi converrà dell’ utilità di quefta prati- 
ca fe fi rifletta, che gli animali, che nafcono 
deboli in modo da non poterfi reggere in piede 
"e 
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come luomo, hanno bifogno d' effere fcalda- 
ti (pecialmente nella regione dello ftomaco. 
Lo veggiamo ogni dì ne' gatti, e nc' cagno- 
lini appena nati. Efi primieramente ftanno 
rannicchiati in modo che la regione dello 
ftomaco vien coperta, e fcaldata dal refto del- 
la macchina; e quel che prova più, fi caccia- 
no tutti fotto il corpo della madre, che non 
folamente gli difende così dal freddo dell’ am- 
biente, ma col fuo calore oli fomenta, e gli 

tealda;;l:cavalli; sé i vitelli, che nafcono for- 

ti in modo da foftenerfi quafi fubito in piede , 
non hanno bifogno di effere fcaldati dal calor 
materno . 

Or nell'uomo non fi può meglio fuppli- 
re a quefto bifogno , che col fafciare il bam- 
bino , tanto più che così fi tengono caldi an- 
che i piedi, i quali, fe fieno freddi, cagionano 
ad effo molefti incomodi, e fino le convul- 
fioni. In fine la fafcia promove dolcemente 
l’efpulfione delle fecce inteftinali, e de' flati, 
che fovente incomodano i bambini lattanti. 

E probabilmente tali rifleffi hanno moflo 
fino ne' remotiffimi tempi le più illuminate 
nazioni a metter' in ufo queft’ utile pratica. 
Giacchè eli Ebrei, che aveano una medicina 
politica dettata dallo fteflo Dio, fafciavano 1 
loro bambini, come fi rileva dal ver. 4. del 
Cap. 16, Raciti fafciavano i Gre» 
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ci, come fi può veder da Galeno; e lo ftef- 
fo facevano i Romani, come fi può dedurre 
da Galeno fieflo, e da un paflo di Plutarco 
nella vita di Catone il masgiore, ove ferive 
che queft illuftre Romano avendo avuta la nuo- 
va che gli era nato un. figlio, fe gli affari del- 
la Repubblica ; che in ‘quel momento'trattava, 
non. gliel’ aveffero impedito , farebbe andato 
fubito a cafa per vederlo governare, e fafcia- 
re. Nell’ eftate non {i può tener fafciato il 
bambino coll’osgetto di tenerlo caldo, ma 
oltre che al fopravvenire dell'inverno viene 
il bifogno di farlo, rimangono gli altri mo- 
tivi, che lo richiedono. 

Quel che ho detto finora ri iguarda i van- 
taggi fifici delle fafce per le famiglie di tntte 
le condizioni: ma per Je povere , e per quel: 
le maffimamente, che attendono alla cultura 
della terra le fafce portano un'altro confide- 
rabil vantaggio etonomico. In quefta claffe i 
fanciulli non poffono effere continuamente af- 
fititi dalle madri, o da altri della pitt , 
che conviene che vadano a procacciarfi la fuf- 
filtenza per mezzo del lavoro . Col tenergli fa- 
fciati rimangono ficuri nella culla, o nel let- 
to; ma così non farebbe fe fi lafciaflero fciol- 
ti, o liberi. 

Ho avuto alle mani dae bambine, che 
non erano ftate fafciate ‘una italiana, c l'al 
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tra PR La prima mori di cHoa. a dieci 
mefi per una ftrana, e lunga malattia con con- 
vultioni. Non Uforii che una tal malattia de- 
rivaffe dal non efiere ftata fafciata, ma ripor- 
to quelto fatto per far conofcere che quetta 
modi non le fece verun fervizio, né la refe 
più fana. La feconda non avea ancor. com- 0 
piti i due mefi, quando fui chiamato a curar- 
la. Eramo verfo la fine di dicembre, ed efla 
infreddava fovente, digeriva male, e foffriva 
qualche periodo di febbre , l’ultimo de’ qua- 
li fu più violento, ed accompagnato da 
apte. 

Era molto delia, e debole avendo, co- 
me mi afferirono gl’ illuftri fuoi genitori, per- 
duta notabil quantità di fangue per la cattiva 
legatura del funicolo ombellicale. In quefto 
fuo morbofo ftato le giovò affai il mettergli 
le calze, e il tenerla più coperta del folito, 
maffimamente nella regione dello ftomaco; nè 
minor vantaggio portolle 1’ applicazione de' pan- 
ni caldi alla medefima parte, e i pediluvi. I 
fuoi illuftri genitori, benchè prevenuti per fpi- 
rito nazionale contro quefte pratiche, fi prefta- 
rono ad adottarle: la bambina allora fi rifta- 
bilì affai bene in falute, e fo che crebbe poi 
profpera e vegeta. 

Meritano peraltro molta confiderazione 
T' accufe, che fi danno Da fafce, Si dice che 
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il feto effendo obbligato a ftar rannicchiato 
nell’ utero pel corfo di nove mefì i mufcoli 
fieffori dell' eftremità inferiori fono molto con- 
tratti, e volendo fafciare il bambino bifogna 
ftendergli , il che non può ottenerfi fenz' una 
| violenza, confiderabile, nella qual occafione 
il bambino deve non poco foffrire. 

In fesuito tenendo con le fafce troppo 
lungamente ftefe, e nell’inazione Ie dette eftre- 
mità inferiori i mufcoli di effe reftano per co- 
sì dire ftonati: che però non poffono così fa- 
cilmente, e prontamente concepir Je contra- 
zioni motrici, onde più tardi comincia il bam- 
bino a reggerfi in piede, e a camminare 

La fafciatura ftrerta dell’eftremità infe- 
riori, non lafcia entraré in efle la conve- 
niente quantità di fangue; quindi ne poffono 
venire due mali , cioè che il capo fi carichi 
più del dovere di fangue, e che le nominate 
parti per la fcarfezza di queft'umore non fi 
nutrifcono doviziofamente, come converrebbe 
in quell'età. 

Non fi può negar finalmente che le fec- 
ce inteftinali, e l’orine trattenendofi al con- 
tatto delle parti genitali del perineo, delle na- 
tiche, e dell'ano non poflano recargli incomo» 
do , dina. e offefa . | 

Or meditando fopra i vantaggi, e i difet- 
ti delle fafce parmi che fl poteflero ottenere i 
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primi, e fcanfare i fecondi col fafciare , non 
molto ftrettamente, foltanto il tronco del bam- 
bino, o veftendo quefta parte con un corsè 
foprammeffo , ben ferrato con fpefli legacci , e 
coprendo le gambe con calze, e doppie folet- 
te, o colle fcarpe, ponendo fopra tuttociò un 
veftito talare. 

Il corfet nell’ inverno dev’ effer di lana, 
e nell’ eftate di tela; e il fortù di lana, o di 
cotone nell’ inverno, e tela, o drappo di feta 
leggiero nell’ eftate; le calze nell’ inverno di 
cotone, e nell’eftate di lino, o di feta. 

Così fi tiene calda la regione dello fto- 
maco, e i piedi che è il punto più importan- 
te, e si fcanfano tuttii difetti che fi attribui- 
fcono alle fafce. 

Per le famiglie de’ poveri, e de’ contadini 
fi potrà continuare l’ufo delle fafce , purchè 
non fieno molto ftrette, e quando fi voleffe abban- 
donare, allorchè bifogni lafciar foli i bambini 
nel letto, o nella culla, con un cintolo opportu- 
namente affibbiato, o in altra maniera fermato 
al letto, o alla culla, convien’ afficurarfi che 
non poltlan rotolandofi cadere . 

Si dice che le fafce ftorpiano, e formano 
i gobbi; ma ficcome di quefto male, e di que- 
fte reità fono accufati anche più particolarmen- 
te 1 bufti, così efaminerò ora fe un tal’ ar- 
nefe merita quefta imputazione, 
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Il bufio ha una ferratura alquanto rigida 
fatta in svifa di cono troncato, la di cui più 
angufta eltremità ftringe la parte inferiore del- 
Ja caffa del petto, e fpinge fuperiorimente, e 
all’ infuori Je molli efterne parti di efio, com- 
prime circolarmente la media regione del ven- 
tre, e con una punta dura, che fi prolunga al- 
quanto, oltre la fua inferiore circonferenza , pi- 
gia la parte anteriore addominale fino verfo la 
metà della regione ipogaftrica, e ferve a rileva- 
re fra noi la bellezza convenzionale del bel 
feffo . E' più di un fecolo che quefta parte 
di veltiario è in moda preflo molte nazioni 
dell’ Europa . L’ efferfi mantenuta in credito, e 
in voga per tanto tempo potrebbe formare la fua 
siuftificazione ; ; e fi può dimoltrare che rifpet- 
to alla fanità almeno non fa nè bene, nè 
male . 

Il bufto fatto nella fopra efpofta foggia è 
il più fvantaggiofo, e ftringe più di quanti ne 
fono ftati fin’ ad ora immaginati. Giacchè ve 
ne fono de' molto pieghevoli , e appena ftec- 
cati, ed alcuni altri in vece della punta, o 
becco hanno una meftola alquanto ricurva efte- 
riormente , 

Ma veggiamo qual’ è il male, che può fa- 
re il bufto” peggiore . Le cofte difendono i vi- 
fceri del petto, lo ftomaco , il fegato, e la mil- 
za daun' eccefliva, e dannofa preffione; e quel. 
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la, che può produrre fopra gli altri vifecri dell’ 
addome viene fcanfata da cfli col ritirarfi nel- 
la parte inferiore della regione ipogaftrica nel 
le regioni iliache, e verfo la parte inferiore 
del bacino. Anzi quefta preflione, che non è 
mai eccefliva (a) febben ti confideri prefta un 
fervizio infigne per efpellere l'orina , le fec- 
ce inteftinali, i fiati, e il fangue meftruale , 
non tanto dal filtema de’ .vafi uterini, quan» 
to dalla cavità dell'utero, quando vi è cola- 
to, e vi fi è raccolto. E da quefto folido, e. 
vero principio fi ftacca quell’ eccellente prati- 
ca da molti fenza ragion condannata, e da 
pochi adottata di fare con una larga fafcia 
una difcreta compreffione alla regione. ipoga- 
ftria delle puerpere, fubito dopo il ‘parto fe- 
lice . oli ragini | 
Finalmente fe 1 incurvatura, fe le gibbo- 
fità aveffero origine dalla preffione de’ bufti, 
e delle fafcie ognun comprende che fi forme- 
rebbero fecondo la direzione della | preffione 
fuddetta, e in confeguenza entrerebbero nelle 
cavità, c giammai fi alzerebbero. fopra il pe- 
rimetro del tronco .:in una direzione oppofta 
a quella della preffione, contro'ciò che infe- 


(a) La pressione eccessiva non. va senza dolore, 
eil dolore, che niuno soffre volontariamente tien lon- 
tani dal portare la pressione fino a quel punto. 
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gna la giornaliera fperienza. Giacchè rariffime 
fono le infoffature, e frequenti le incurvatu- 
re, e tumori efterni degli ofli. 

Ma lafciamo ftare i ragionamenti, che 
fpeffo fono fallaci, e venghiamo a’ fatti, ed 
all’efperienza. Le noftre fanciulle campagno- 
le, che portano i più fteccati, e più rigidi 
bufti, che fi poffono immaginare fono vese- 
te, profpere, fance, dritte, ed hanno parti, e 
puerperi feliciffimi. Anche le donne plebee 
delle Città che fi fervono di bufti all’ incirca 
fimili, godono della fteffa profperità per tutti 
i lati. Se dunque fra le donne nobili, e ric- 
che s° incontrano in numero notabile quelle di 
cattivo colore, infermicce, ftorte, male or- 
ganizzate , e che hanno parti e puerperi difli- 
cili, ed infaufti, non dobbiamo attribuire que- 
fti difaftri a’ bufti, come fanno i noftri mo- 
derni medici politici: tanto più che a’ dì no- 
ftri le donne dell’ indicate clafli non porta- 
no più bufti rigidi, ma pieghevoli, e che fono 
poco più che molli fafce, e maffimamente in 
tempo di gravidanza, 

In oltre come mai fi ha diritto di attri- 
buire a' bufti le gibbofità , e gli altri difetti 
di organizzazione, e di figura della macchi- 
na, quando in diecimila, che portano il bufto, 
appena fe ne incontra una con fimili difetti? 
E poi i mafchi non portano il bufto, urne 
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fi..tsevano più: Wibbi ira quetti, che.fra le AR 
mine. È perchè, non s'incolpi iu quefti cafì 
la fafcia., di rifletta ‘che fi veggono nafcere di 
tanto in tanto delle creature fiorpiate e malfat- 
te di, figura .. Nè “quefta è una fventura folamene 
te .de’ giorni noitri, ma anche de” remotillimi 
tempi. Fra le leggi di Licurgo una ve n’ ha, che 
«ordina di far perire bambini, che nafcono mal- 
fatti, e molto difettofi Hill figura,, eccet- 
taando foltanto i fanciulli delle famigli ie rea- 
li. Nè fi. poffono;attribuire i difetti di figura 
de’ bambini Spartani alla compreflione a dal 
bufto fopra le loro molli, e tenere macchinet- 
.te In tempo, ch’ erano racchiui nell’ utero, 
giacchè le Spartane non lo portavano . Un! al- 
tro :rifcontro che fra i. Greci e.i Romani:fi tro- 
vaffero \in'buon numero i gobbi è l'avere guel- 
le linsue le parole , che lignificano an IS difetto 
di fisura 

È.fi può concludere fenza tema di; sbaglio 
che tutti i difetti di figura, e organizzazione, 
che non derivano da’ femi edit hanno {- 
curamente origine, o da caufe accidentali, che 
hanno turbato l' ordine, e la diltribuzione del- 
le parti nel primo getto, e impafto della mac- 
china, 0 dalla rachitide 0 da altra fimile ma- 
lattia, che guafta la figura, la mole, e la con- 
fiftenza dell’ofa. 
.,8e.fi wogliono olfervare con, secchio filo» 
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fofico tutte le produzioni della natura nel regno 
animale, nel vegetabile , e fino nel foflile s’ in- 
contreranno degli efferi deformi, e moftruofi 
nella loro organizzazione, figura, e ftruttura , feb- 
bene l’arte non abbia con nemica forza punto 
contribuito a formargli tali. Accidentali caufe 
agifcono contro la perizia, e abilità della natu- 
ra ne' primi getti di quefte fue opere, e le 
rendono difettofe . In conferma di quefta ve- 
rità Plutarco nella vita di Publicola ci rac- 
conta che in quell’anno, in cui queft' illuftre 
Romano fu per la quarta volta confole,- le 
donne gravide facevano i figliuoli imperfetti, 
e niun parto fi potca condurre alla fua matu- 
no perfezione 

Rifpetto poi a'tanti timori , che hanno i 
noftri medici de’ danni, che il bufto nelle 
donne gravide può cagionare al feto, e de’ 
pregiudizi funefti , che ‘poffono recare alle don- 
ne nel parto, e nel puerperio , fi può affolu- 
tamente afferire che fono vani, immaginari, 
e fondati unicamente fu’ poffibili. Quanto 
ho detto finora bafterebbe per dimoftrargli 
infufficienti. ma la giornaliera efperienza gli 
diftrugge affatto; giacchè fi veggono non po- 
che donne ISO gravide di contrabbando, 
le quali a fine di occultare la gravidanza, e 
di abortire collo ftringeri fommamente il 
bufto, portano la compreffione a un fegno , che 
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fembra impofiibile, e nonoftante quefta terri. 
bile, e violenta compreflione la gravidanza va 
con ficurezza al fuo termine, il feto viene 
avanti profperamente , e il parto, e il puer- 
perio riefcono feliciffimi. Or che vi è mai 
da temere per quefta parte nelle donne , che 
divengono gravide legittimamente? Eile han- 
no tutta la cura del loro dolce pefo, e al- 
lentano a mifura del bifogno il bufto, o la 
pieghevole ferratura, che in vece del bufto 
più rigido portano le donne delle comode ta- 
miglie in tempo di gravidanza. 

Ma oltre che il bufto non fa alcun pre- 
giudizio alla falute, ed alla buona, e bella or- 
ganizzazione, e figura delle femmine, rileva 
molto la venuftà perfonale di effe, le rende 
più maeftofe col tenere dritta la colonna ver- 
tebrale, e finalmente contribuifce a formare 
quella bellezza del feno, ch'è ftata fempre 
molto ftimata in Italia. Mercuriale nel libro 
2. delle varie lezioni capitolo 1. ci dice fulla 
teltimonianza di Galeno, che i Mangoni fo- 
levano = aliquando puellarum coftas arStiffimis 
fafcis coftringere, ut pedoris amplitudo , fimulque 
coxarum ultitudo, latitudogue: (qui folet effe 
mulierum decus ) augeretur =. È pochiffime 
fra le donne orientali, che portano il bufto, 
fi trovano, che non fieno alquanto incurvate, 
troppo maflicce di corporatura, e che veltite mo- 
ftrino Ja noftra convenzional bellezza del feno. 
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ARTICOLO IV. 


"PI <derra ; n della cantilena + : 


tir chlla, e da° tri ‘he’ bambini 
vien pdrimiente riprovata «dalla modérfia medi: 
cina, ‘e fecondo ine male a propofito'. È' der 
to che queflta razza di ‘indvimefito concilia il 
forio, rende :fiefio Aeiifidi le 1 èettremità nervo- 
fe ‘de’ ferifi e trattiehé,, diminulfce , 0fofpeti- 
dé l'azione’ motrice de' nervi a mafkcoli vo- 
lontati. Se volontariamente coll’ oggetto di 
fpefimentare, 0 per qualche accidente reti vio- 
fentemnente fcoffa Ja'telta fi ‘fimafie per an ino- 
mento infeftfibili, e-fi'traballa / 0 fi cade di 
fatto. ‘HI violento, e continuato moto in girò 
di ‘tutta ‘la macchina, è in confeguenza aliche 
del capo fa a' medelima cofa | La culla; e da 
dondolatità produce il minimo di quello maf- 
fimo effetto Si dirà fotfe Che effetto delle 
violente {col Me, o delcelere e ‘continuato mo 
to in'giro è perniciofo , e potrebbe divenite 
fino fatale, ‘e ‘che ‘però anche Ta <ontiolarara 
‘è dannofa | Ma fi riffetta ‘che tti d'buodi fi- 
medi te fi prendono” Lui ran -dofe gia 
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dannofi seno micidiali; Loppio è un otti 

10 rimedio »prefo vin piocoliflima dele, e in 
grande è un veleno. Ha Moto ;2 piede è un fa- 
lubre efercizio,, ma foverchiamente protratto, 
o una corfa violenta fpeflo rovina da. falute . 
Quando adunque. il’ bambino sé inquictato da 
lepgieri sig o da mervofa fmanià, o per 
qualche altra non molto forte cagione non. tro- 
va ‘il ‘fonno neceflario pel fuo ‘hen’ eflere } 
la dondolatura ‘rimedia a «tutti quelli fcon- 
certi. 

E ne dolori di ventre le fisica ni 
della macchina fituatarorizzontalmente , {pelo 
pottàno un follievo ‘anche negli adulti, Si fa 
che Afclepiade fi ferviva utilmente, e con mol- 
to fuo onore della dondolatura ne' letti penfili 
per moderare. , c calmare te {manie bk ansie. 
tezze febrili . | 

Nella natieciai di quod dedita dis 
di cui ho fopra parlato potei \oflervate; che 
febben quella nazione condanni il moto della 
culla; fi ferve negli ftefi cafi di un movimen- 
to analogo, che fa il medefimo effetto; giacchè 
in tutte l’ occorrenze, in cui ho detto che può 
adoprarfi la culla, la governante di quefta bam- 
bina' fi poneva a federe fi fopra una fedia, la va 
neva diritta frale braccia accoftando il vifo ac 
la bambina al fuo, e formava così un gruppo, a 
cui faceva fare dell ofcillazioni, o porzioni di 
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cerchio verticali, che non differifcono da quel- 
le della culla, fe non in quanto che in quefto 
cafo la macchina fta nel fito orizzontale , e nel 
primo nel verticale. 

Anche la cantilena è un gran rimedio per 
calmare i nominati incomodi, e fino de' forti 
dolori ne’ bambini, e ne’ fanciulli. Un mio 
figlio di anni due, che coll’ acqua bollente 
fi bruciò affai eftefamente nel petto, e fotto 
l’afcella finiftra, nel corfo della dolorofa in- 
fiammazione , che fopraggiunfe ad una tal com- 
buftione , rimaneva fommamente follevato dal 
dolore, e fino prendeva il fonno per mezzo 
della cantilena della donna, che l’affifteva, 
la quale perciò fu obbligata a cantare conti- 
nuamente pel corfo di ventiquattr' ore. Si rac- 
contano eftetti meravigliofi della cantilena, e 
fi dice fino che i bovi lavorano con più vi- 
gore , € foffrono meno la ftanchezza per la can- 
tilena del bifolco. 
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Se convenga tenere î fanciulli fenza calze, 
e tuffargl nell acqua fredda. 


Una moda ftabilita in una buona parte del 
ceto civile della noftra Italia in venerazione 
della fapienza inelefe è quella di tenere ne’ 
bambini il piede coperto di fcarpa, e la gam- 
ba nuda, la quale fi vefte poi colla calza nel 
principio dell’adolefcenza. Ancorchè fi accor- 
daffe che un tal coftume non potefle pregiu- 
‘dicare a quefte delicate macchinette, qual van- 
taggio mai fe ne può fperare? Sebben fl ri- 
fletta, nel corfo delia vita civile il cafo, in 
cui giovi aver la pelle delle fole gambe incal- 
lita, e infenfibile al caldo, e al gelo, non fi 
darà mai. Speflo potrebb' effere utile l'aver 
ridotto in quefto ftato il piede. È appunto la 
nominata regnante filofofia vuole, che il pic- 
‘de refti difefo. 

Ma pofto ancora che l’avere in quelta 
fosgia indurita la. pelle delle gambe potefle 
giovare, in pochi mefi, che fi coprono, e ve- 
itono colle calze torneranno a riprender l’ori- 


pe 


72 pira 
siuaria mollezza, e fenfibilità . Bifogna dan- 
que concludere che una tal pratica è per ali 
{ta parte affatto vana, ed inutile. 

A ben confidetatla però non fi ferma qui; ; 
effa è fempre penofa, e qualche volta può ef- 
fer dannofa alla macchinetta di queft' erà. Non 
vi è dubbio che l' impreflione pungente di un 
freddo acuto fu’ nervi cutanei delle loro sam- 
be nude ecciti una fenfazione dolorofa, o al- 
meno molefta. Inoltre da una ‘così forte id 
preffione, che offende i nervi ‘in uno. ftato di 
tanta delicdtezza, e fentibilità dobbiamo teme- 
re degli fconcerti ‘nell'economia, e nell’ ordi- 


ADE univerfale delle funzioni vivali . 


Efaminiamo ora un'altro articolo, che ha 

qualche relazione col precedente. I 
Préfio alcune nazioni era. anticamente in 

vigore l'ufo, che dura anche .a' noftri tempi 


‘în alcuni paefi ; d’immergere i bambinivappe- 


na nati nell’ acqua fredda: e la pratica giorna- 
lira‘ del bagno freddo nell’ infanzia è a' "dì no- 
firi molto più eftefa. In quanto al primo: pun- 


"to i Latini, e gli Etrafchi prima della fonda- 


zZiorre di Rema 'aresano ‘un'tal coftaime indi» 


cato da Virsilio nel lib. 9. dell' Encidi. 


Natos dd fumina primum . 
SRO ‘instis SERA =" duramus et sndis : 
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E Galeno ci afficura che 1 Sarmati face. 
vano lo ftello. 1 Ruffi hanno ritenuta una tal 
pratica, che non è affatto ftraniera nell’ Inghil- 
terra, ove le maflime di filica educazione a- 
dottate da' fapienti britrannici hanno refo co- 
mune l’ ufo quotidiano del bagno freddo in 
tutto il corfo dell’ infanzia. E la venerazione, 
con cui fono ricevute fra noi le dottrine de’ 
filofofi di quella culta nazione l'ha ftabilito 
preflo alcune famiglie dell’ Italia, e del refto 
dell’ Europa . 

In foftanza però parmi che tali pratiche 
a’ fanciulli fani, e robulti non poflono recare 
veruna utilità, e che a’ deboli, e delicati deb- 
bano effer fempre dannofe, e qualche volta 
micidiali . 

Imperocchè fi ha in mira con quefti mez- 
zi di render la macchina più forte, meno 
fenfibile all'impreffione del freddo, e meno 
foggetta a que’ mali, che fi fuppongono aver 
origine da quefta cagione. Or la robuftezza , 
che gli uomini poffono acquiftare co’ mezzi 
artificiali, non fi ottiene certamente dal ba- 
gno freddo. La ftoria ci prefenta prove fenza 
fine, e tutte indubitate, e decifive di quefta 
verità. I foldati greci, e romani erano uomi- 
ni fortiffimi, giacchè nelle marce, oltre il pe- 
fo confiderabile dell’ armatura , portavano an- 
che quello del loro fagotto fenza ftancarfi, c 
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i romani fpeflo erano obbligati a portar nel- 
le marce un pefo di feffanta libbre, come ce 
n’ afficura Vegezio. De re milit. Cap. XIX. lib. 
t. E i loro combattimenti non fi potevano e- 
feguire fenza gran forza mufcolare. Eppure 
eccettuati forfe gli Spartani, i Greci, e i Ro- 
mani tutti entravano ogni giorno nel bagno 
caldo, e non fi efercitavano a notare fe non 
ne’ mefìi caldi dell’ eftate , come riferifce il fo- 
praccitato Vegezio. Plutarco nella vita di Eu- 
mene racconta che quella falange di Macedo- 
ni, e gli Argarafpidi, che militavano fotto que- 
fto illuftre capitano erano tutti vecchi, alcu- 
ni paflavano i fettant’ anni, c niuno n’ avea 
meno di feffanta. Non erano avvezzi al ba- 
gno freddo, ma al caldo fecondo l’ ufo de' Gre- 
ci, eppure fino a quell'età fi erano mantenu- 
ti così forti, e vigorofi, che vinfero la batta 
glia, che il bravo, ma sfortunato Eumene die» 
de ad Antigono. F Catone il cenfore ridufle 
il fuo figlio vigorofo, e robufto, che per na- 
tura era debole, e delicato, non già coll’ ufo 
del bagno freddo, ma per mezzo dell’ eferci- 
zio, che come. vedremo a fuo Inogo è quel- 
lo, che può dare alla macchina una perma- 
nente robuftezza . 

© E non rende anche la macchina meno 
fenfibile al freddo. Imperocchè febben fi con- 
fidera ; bifogna convenire che un’ azione trop- 


po violenta contro i nervi; o ne diftrusge ful 
momento la forza, o produce quefta fatal mu- 
tazione più prefto, o più tardi fe fia continua- 
ta. Non può in quefti fenfibili filamenti. de- 
ftarfi una reazione proporzionata a una vio- 
lenza eftrema, nè da’ replicati colpi di etfa 
può indurfi uno ftato di confuetudine, come 
abbiamo veduto che fuccede, per gli urti mce- 
diocri continuati, di qualche ftraordinaria po- 
tenza . 

Che fe tali violentiffimi agenti, non di- 
ftrasgono la vitale attività, e forza de’ nervi, 
quefto viene perchè la loro azione non dura 
che un momento , o perchè la grande, vitale, 
e falubre potenza, che governa la fifica econo- 
mia della macchina umana gli cangia, e gli 
debella, e in feguito tolto rimette gli ftrapaz- 
zati organi nervofti nel primiero ftato di vigo- 
re, e d’energia. Così un grave ftrepito, un 
‘colpo di luce troppo viva, e addenfata ftracca- 
no, e indebolifcono in quel momento l’ udito, 
e la vilta; ma fe queft'impreffione fi allonta- 
ni il nervo auditorio, e l’ ottico ricuperano la 
loro forza in virtù della potenza riparatrice , 
ch'è una delle principali del meccanifmo vi- 
tale, e falubre, coficchè ricevendo nmuovamen- 
«te fimili colpi foffrono Ia fteffa moleftia di 
prima. Se in un giorno rigido dell’ inverno 
ci efporremo a’ fofli del gelido tramontano 
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foftriremo una penofa fenfazione, da cui ci 
libereremo ritirandoci in un’ ambiente tepido. 
Or fe dopo aver fatta quivi, anche una breve 
dimora, andiamo ad affrontar di nuovo l'aria 
gelata noi proviamo nè più, nè meno lo ftello 
incomodo. Si tenga ogni giorno in mano per 
un dato tempo del shiaccio, e ogni giorno 
nell'atto di maneggiarlo foffriremo la medefi- 
ma molefta fenfazione. Lo fteffo deve dirfi 
del bagno rigorofamente freddo. E' certo che 
ne' viventi avvi un principio, che refifte al fred- 
do , e al caldo, e nediffipa, e diftrugge le no- 
cive impreflioni, come hanno dimoftrato i fi- 
fici inglefi. Se il caldo, o il freddo non è co- 
sì forte da domarlo, e diftruggerlo , appena fi 
fono allontanati, che per mezzo di efio vien 
riftabilito il buon’ ordine, e il vigore fpecial- 
mente ne' nervi. 

A quefto rigorofo, e convincente ragio- 
mamento potrà opporfi che i foldati delle na- 
zioni fettentrionali, e maffime i Ruffi, preflo 
de' quali il bagno freddo giornaliero è -quafi 
comune, ftanno francamente in campagna nell’ 
inverno, e ultimamente abbiamo veduti i Rufli 
far l'affedio, e prender d'afla!to Ozzacof nel 
gelidiffimo inverno del 1789. Ma primieramen- 
te fo che in Pietroburgo non fi ufa il folo ba- 
«gno freddo. Il popolo comincia dal bagno cal- 

do di vapore, quindi repeutinamente va a tuf- 
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farfi nel bagno freddo, o nella neve ; e poi per 


lo più finifce col ritornare nel bagno caldo di 
vapore; e queft'ufo, come ognun vede, non 
dovrebbe affuefare nè al freddo, nè al caldo. 
Inoltre fi può credere, che nelle provincie, e 
campagne Rufle di dove particolarmente fi le- 
vano i foldati, non fi ufino nè i bagni di Pie- 
troburgo , nè i bagni freddi femplici.. Final. 
mente bifogna riflettere, che l'aver fatto il no- 
minato affedio in una tale ftagione non prova 
che que’ foldati non fieno fenfibili al freddo, 
e che per quefta parte non abbiano fofferto mol- 
to. Nel nominato affedio fi erano fatte delle 
cantine fotterranee , ove la temperie è fempre 
meno rigida, e finì la campagna nel 17. di di- 
cembre, quando l' ecceffivo freddo non avea 
ancor cominciato. Finalmente non mancano 
nella itoria fatti decifivi per provare che fenza 
effer nati , e vivere in clima freddo, c coll' ef- 
fere affuefàtri al bagno caldo, anzi che al fred- 
do, fi può divenir capaci di foffrire fenza gran 
detrimento i geli della rigida ftagione . | Gre- 
ci nella famofa ritirata de' diecimila marciaro- 
no più giorni attraverfo la neve. E i Romani 
comandati da Lucullo contro i Regi del Pon- 
to, e dell’ Armenia ftettero per due inverni 
in campagna, e in quel tempo fecero prima 
levar l’affedio da Cizio, e poi effi fecero fe- 
licemente quello di Amifo. Si preparava Lu- 
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cullo a fare un'altra campagna ,; effendo com- 
» parfi nell’equinozio autunnale, al dir di 
»» Plutarco , più prefto del folito freddi afprif- 
, fimi, coficchè ogni cofa era coperta di ne- 
» ve; e fe purel'aria diveniva ferena , il ghiac- 
,», cio, e la brina intirizzivano i corpi umani ,, 
i foldati fi ammutinarono; ciò non oftante il 
capitano volea andar innanzi. È quando do- 
vè cedere all'iftanze minacciofe delle truppe, 
per arrivare a° quartieri d’ inverno convenne 
impiegare parecchi giorni nel viaggio. Eppu- 
re i Greci nell’ anzidetta celebre ritirata, ci 
Romani nell’ efpofte occafioni reffero faldi all’ 
impreflioni di un freddo per efli infolito , € 
itraordinario . Or i Greci, ei Romani erano 
avvezzi al bagno caldo . Dunque anche fenza 
il bagno freddo fi poffono ‘foffrire impune- 
mente l impreflioni di un’ aria fommamente 
fredda. © dA ; 

Inoltre ho dimoftrato ne’ miei faggi, che 
l’ambiente , fe non fia ecceflivamente freddo, 
non produce verun male nelle perfone robufte, 
e fane. E quando giunge a quefto grado pro- 
duce la gansrena nell’ eltremità delle parti cfter- 
ne, a difpetto di aver fatto ufo quotidiana- 
mente del bagno freddo. 

Il vifo non fi tiene immerfo nel bagno 
freddo, non è coperto, e fta efpofto nudo all’ 
azione dell’aria gelata; nonoftante, o refifte 
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invitto; o è meno datineggiato dell’ altre pae 
ti agguerrite dal bagno; freddo. 

E la bocca, e i polmoni non fono pure 
fortificati dal bagno freddo? Sona pure parti 
delicate, e fenfibili fommamente . Nondimeno 
l’aria: fredda «entra..in bocca, e con un grado 
rilevante di freddo deve fcendere ne’ polma- 
ni fenza fargli ordinariamente alcun: danno. 

Fino ad ora abbiamo fatto -vedere che 
trattandofi di coftituzioni fane, e robulte l im- 
merfione de' bambini appena nati nel bagno 
freddo; e l'ufo giornaliero di elfo nell’ infan- 
zia, € nell’ altr’ età, non può portare que’ van- 
taggi, in vifta de’ quali è ftato immaginato , 
e propolto. Paffiamo ora a vedere fe le cofti- 
tuzioni deboli, e delicate poflono effer. dan- 
‘neggiate, ed offefe da quetta pratica. 

Per procedere rettamente mell’efame di una 
tal queflione y'convien riflettere primieramen- 
te effer verità di fatto che le ‘coftituzioni di 
quefta forte fono molto fenfibili all’ imprellio- 
ni del freddo, e molto più foggette, delle for- 
ti ad efferno fconcertate: ln fecondo luogo la 
natura ne’ fuoi lavori non progredifce mai a 
falti, ma oflerva la legge di continuità, e l'c- 
fperienza fa vedere che i falti nelle Gal e na- 
turali fon fempre dannoli, e qualche volta fa- 
tali agli cfleri viventi. 

Òr qual’ enorme dificrenza palla. tra Li tem- 
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peratura dell’ umor dell’amnio, e quella dell' 
acqua fredda? Qual'impreffione deve fare fo- 
pra la tenera, e delicata macchina del feto, 
l'applicazione di un ambiente, che ha una così 
srande fproporzione di calore? I più deboli. 
poffono morire ful fatto, o poco dopo affide- 
rati, e convulfi; gli altri contrarre de' vizi, e 
de' funefti femi di malattìe. Quindi è che Ga- 
leno ebbe ravione di efclamare nel cap. 10. 
‘ del primo lib. de fanit. tuen. = quis igitur 
mentis compos, wec omuno ferox, Scythave, pro- 
prium piguas in id agere diferimen fubftineat, 
in quo errorvem mors fequitur? Pravfertim cum 
ex co periculo non magnin fit futuvum quod lu- 
cri faciat? = Lo fteflo a proporzione deve cre- 
derfi circa gli effetti del bagno freddo ufato 
nel corfo dell’ infanzia , 

Conviene perciò adottare una pratica af- 
fatto diverfa, e mettere i bambini appena na- 
ti nel bagno d'acqua tepida, ed ivi con una 
fpugna , o con molle tela mondargli da quell' 
umor vifcofo, da cui fon tutti coperti, in- 
vece di lavareli col vino, e di nettargli la pel- 
le con un ruvido panno di lana, come fanno 
comunemente le noftre balie. Come pure è 
chiaro che nel corfo dell'infanzia i bambini 
fi manterrebbero più fani, e godercbbero nel 
trattenerfi qualche tempo nel bagno tepido in 
quell'ore del giorno , in cui fi trovano più 
tranquilli. Da' 
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Da principjrinconcufii. fopra  ftabiliti {i 
rileva che l’ ufo:giornaliero del bagno freddo 
non giova per rendere la noftra macchina me- 
no fentibile all'impreMoni dell' aria fredda, 
e meno fogsetta ad cfierne, offela, e che. il 
mezzo più ethicace, e forfe l’unico per efler 
meno incomodati dal violento freddo,e caldo 
delle ftagioni confifte nel tenerfi fenza riferva 
efpofti continuamente a’ gradi fempre crefcen- 
ti del freddo, e del caldo dell’aria nelle refpet- 
tive ftagioni; pratica però, che non può efier 
impunemente adottata dalle coltituzioni debo- 
li, e delicate. E fe s' incontra qualche perfo; 
na; che nell’ immergerfì nella neve, e nel gelo, 
non folamente non riceve alcun danno, ma 
piuttolto mofira di deliziarvifi, o copre il 
fuo patimento , e affetta di godere per vanità, 
o ha una coftituzione particolare fuori affatto 
dell’ ordinario . S' incontrano degl' individui, 
che hanno infenlibili i nervi dell’ udito, altri 
quelli dell’ odorato; alcuni, che provano una 
grata fenfazione da’ puzzi , e ingrata dagli odo- 
ri graziofi ; così non è impoffibile che vi fia 
qualcuno ;, che per originaria coftituzione abbia 
1 nervi cutanci, che godono all’ effer tocchi 
dal gelo. So che in Ruffia non pochi fi rifcal- 
dano fommamente col bagno di vapore, e poi 
bagnati di fudore s' immergono impunemente 
nella neye; ma fo sia che Aleffandro ma- 
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gno, che rifcaldato volle tuffarfi nella gelida 
acqua del Cidno cadde in deliquio, e in fe- 
suito ftentò molto a riaverfi, e che Federigo 
Barbarofla ancor grondante di fudore, avendo 
voluto far l’ifteflo in un fiume, che da alcu- 
ni fi crede efler ftato lo fteflo Cidno fi amma-» 
lò, probabilmente di una peripneumonia, che 
troncò egualmente il corfo della fua vita, e 
delle fue vittorie. 

Refulta inoltre che i popoli de’ climi tem- 
perati, che ogn' anno paflano dal freddo dell’ 
inverno al calor dell’eltate non poffono mai affue- 
farfi bene, e per così dire incallirfi all'uno, e all’ 
altro; che quei de’ climi freddi, che non hanno 
ftagione veramente calda fono poco incomodati 
dal freddo, e molto dal caldo, e viceverfa . Infat- 
ti allorchè a’ 30. di luglio i Cimbri fi batterono 
con i Romani nella giornata d' Anqui, furono 
moltiffimo incomodati dal caldo. ,, Perciocchè, 
dice Plutarco nella vita di Mario, effendo effi 
molto gaeliardi a fopportare il freddo, e nutri- 
ti in luoghi freddi, ed ombrofi erano vinti dal 
caldo, e con grande fcalmana mandando fuora 
fudore da’ loro corpi fi coprivano il volto con 
gli fcudi ,,. E ficcome tanto negli antichi tem- 
pi che a’ dì noftri la guerra in Europa fi è 
fatta; e fi fa ordinariamente nella calda ftagio- 
ne, così conviene che i foldati fieno piuttofto 
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1 bifosno porti che fi profesuifca ia campa- 
pit nell'inverno è neceflario difendere con gra- 
vi veltiti, e col fuoco i foldati, altrimenti il 
freddo violento gli fa ammalare, o almeno 
gli rende pizri, ineno agili, e meno atti alle 
operazioni, c a movimenti della battaglia = Ne 
faeva byeme ( dice Vegezio ) iter per muves al 
pruinas notibus faciant ( milites ) ant lignorum 
patiantur inopiam, aut minor illis veftfium fup- 
petat copia. Nec fanitati enim , nec expeditioni 
idoneus mules eft, qui algere compellatur cap. IL 
lib. 3. de re milit. L'utilità di quefto provve- 
dimento viene eecellentemente provata da un 
fatto celebre della ftoria romana. I foldati di 
Annibale dopo aver fofterti tanti difaftri, e 
l’ingiurie del freddo nel palfaggio dell’ Alpi 
doveano efler fortiffimi, e avvezzi quanto è pof- 
fibile al freddo. Pur nonoftante nella giornata 
di Trebbia, che fi fece nell'inverno, e in tem- 
po che nevicava, prima di entrare in battaglia . 
fi fcaldarono bene bene , e fi unfero il corpo 
avanti di armarfi; e quefta precauzione non 
contribuì poco al dir di Polibio , ch'era uomo 
del meftiero a dargli la vittoria fopra i Ro- 
mani , che non fi erano così preparati. È qui 
di paflaggio conviene avvertire che gli antichi 
pur fapevano che l’umettare i o con fiui- 
di poco fvaporabili, come è l’ olio aumenta- 
Ya in cfli il calore. 

L2 
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Finalmente bifogna aver in veduta quel- 
Ja verità di fatto accennata nell’idea generale 
di queft’ operetta, cioè che i névi della cute 
fon fempre più o meno moleltati dal freddo, 
e godono al contatto de’ corpi tepidi, e di- 
fcretamente caldi, o fi tratti d’aria, o d’acqua. 

Rifpetto al fentimento di Agatino, che 
credeva che dal fervirfi piuttofto del bagno cal- 
do che del freddo aveflero origine le convul- 
fioni, e altri mali ne’ fanciulli, n' ho moftra- 
ta la falfità nella mia lettera de' mali convul- 
fivi. % SEL 

Si noti in fine che il bagno rigorofamente 
freddo cagiona una fenfazione moleita univerfa- 
Je, e maffimamente nell'inverno . Quefta fenfa- 
zione ingrata con involontarie fatiganti minime 
ofcillazioni della fibra: carnofa, maltratta, e 
turba tutto il filema nervofo; onde nelle 
delicate coftituzioni il bagno freddo difpone 
affolutaménte alle malattie . E s° incontrano de” 
foggetti, che per l'azione del bagno freddo fi 
fentono travagliare lo ftomaco, c cadono in 
deliquio. — | 
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Brig LC Qi VI. 


Dell eta deffinata dalla natura per la 
congiunzione venerea de due fell. 


— Sl il ‘tempo opportuno per la congiun- 
zione venerea della donna coll'uomo, la na- 
tura lo determina da fe. Lo ftabilimento del 
flufo menfuale regolare, e il defiderio di unirti 
al mafchio, che con un certo mSvimento, ed 
efpreffione desli occhi fi annunzia, e fi ma- 
nifeita beniffimo a chi è perito nel linguaggio 
«delle paffioni, fono i fegni che la donna può 
efler fecondata fenza fuo danno. 

Scrittori di gran nome, e celebrità han- 
no pronunziato che le donne finchè non han- 
no paflato il vigefimo anno non fon formate, 
coficchè fe divengono feconde foffrono nella 
eravidanza, foffrono molto più nel parto, e 
fanno figli ftentati, gracili, e deboli. Tutto 
il volso medico applaudì, e fi fofcriffe a que- 
fta fentenza; e fi è ftabilita quafi generalmen- 
te per maffima, che il maritare le donne fot- 
to queft'età è una pratica perniciofa: ma pri» 
“ma di approvare, e lodare, efaminiamo quefia 
dottrina. | 
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Perchè non è formata una donna di buon 
colore, meftruata , piena di fugo, che ha il 
pube, e l'afcelle guarnite di pelo, le mammel- 
Je elevate, e turgide, e 1 contorni rotondi ? 
Che manca a quefta macchina? Si afpetta for- 
fe che le fue parti divengano più confiftenti, 
e più dure? Ma quefto siufto può rendere 
imeno felici le gravidanze, e i parti. Li fcoli 
menfuali pieni, ce bene ftabiliti moftrano chia- 
ramente che in lei avanza la materia nutriti- 
va, e quefta bafta per dare al feto un nutri- 
mento copiofo, e ben lavorato; onde i figli 
verranno visorofi , e fani, La falubre mollez- 
za di rutte le parti folide fleffibili in queftta 
preziofa età, fa che l'utero fi prefti mirabil- 
mente, e lodevolmente alle fucceffive dilata 
zioni, che nelle fue pareti induce la fempre 
crefcente malla, e mole del feto: e il tono, e 
la forza contrattile di effe pareti, che pari- 
mente in queft'età è nel fuo pieno visore fa 
che votata la cavità dell'utero nel parto, tor- 
nino con falubre tenore a riprendere le folite 
dimenfioni. Per quefta fteffa ragione tanto le 
parti molli che le ligamentofe, e cartilaginee 
del bacino cedono più facilmente che in qua- 
lunque altra età al feto, che per paflare, le 
deve forzare, diftendere, diftrarre, e dilatare. 
Non vi è dunque veruna età , che poffa efle- 
rc più favorevole alla gravidanza , al feto, e 
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al parto del cominciamento della pubertà , quan- 
do la donna è fana. Di fatti ho veduto qual- 
che fanciulla fana, maritata nell’età di fedici 
anni avere una gravidanza profpera, e parto» 
rire con altrettanta felicità un figlio fano, vi- 
sorofo , c vivace al cominciare dell’anno de- 
cimo fettimo . Il mal’ è che per i riguardi; ed 
imbarazzi fociali non riefce di fecondare l'in- 
dicazione della natura, e di rado perciò fi veg- 
gono quetti felici matrimoni. E quel ch'è peg- 
gio non di rado fimili giovanette fi maritano, 
e fi accoppiano con uomini di un età provet- 
ta, e qualche volta con de' vecchi. Ed allora 
fe quefti vecchi poffono veramente renderle ma- 
dri fi vesgono venire de’ figli ftentati, deboli, 
e malfani; ma il difetto non viene dalla madre. 

La fola comparfa del fluffo menfuale cer- 
tamente non bafta per decidere che la donna 
può fottoporfi alla gravidanza fenz' alcun ri- 
fchio fuo, e della prole , giacchè fovente fi ve- 
de anticipare quefto fluflo nelle coftituzioni de- 
boli, e mal fane, come anticipa la matarazio- 
ne ne' frutti difertofi, ed offefi dagl'infetti, e 
nelle piante deboli e malate: ma è neceflario 
che oltre la comparfa dell' indicato fluffo la 
donna fia vigorofa, e fana; ed allora ancorchè 
non avefle che quattordici anni può divenir 
madre colla maggior profperità. Così appunto 
accade negli animali domeftici. Fra quefti la 
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femmina va ad unirfi al mafchio in quell'età, 
in cui il naturale iftinto ve la fpinge. Le vac- 
che ordinariamente non fi accoppiano prima 
dell'età di tre anni. Ma ve ne fono alcune 
più vesete, più maflicce , e più vigorofe , che 
di foli due anni cercano il mafchio. Ffle di- 
vengono pregne, c mettono alla luce figlio- 
li più fani, c più robufti che l'altre di tre 
anni. 

I medici politici inoltre fono ineforabili 
con i gobbi. Vorrebbero liberare la fpecie u- 
mana da un tal difetto, e perciò gli condan- 
nano ad un perpetuo celibato , che difappro- 
vano, e deteftano in tutti gl'iflituti religiofi. 
Ma per quefto mezzo non potranno giammai 
ottener l'intento che fi propongono; perchè è 
impoflibile che nell'impafto, e nella diftribu- 
zione organica delle parti feminali, nell’at- 
to, che fi forma la macchina nell' utero, una 
volta, o l’altra non fi combini, e non s'in- 
contri qualche caufa, che perturbi l'ordine ar- 
monico, e fimmetrico del buon difegno ordi- 
nario.. 

In fecondo luoso non è vero che da una 
madre, o da un padre gobbo vengano fempre 
gobbi: o almeno che tutta la figliuolanza ab- 
bia quefto difetto . Io ho veduto nafcere quat. 
tro figli fra mafchi, e femmine tutti diritti, 
e ben formati da una madre gobba. Da altre 
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ho veduto venire alcuni sobbi, ed altri fenza 
il minimo difetto, e finalmente non fono rari 
i cafi, ne’ quali da' genitori ben fatti vengano 
de’ figli gobbi, perchè i parenti del padre, 0 
della madre erano tali. 

Finalmente rifpetto a’ rifchi, che poffono 
correre le gobbe nel partorire, quelti in gran 
parte non fuffiftono, e in parte fono efagera- 
ti, coficchè in foftanza fono molto rari i cafi , 
ne’ quali le gobbe fieno in pericolo nel parto; 
giacchè il difetto d’ organizzazione nelle gob- 
be fpeffo rifiede nella caffa' offea del petto, o 
nella fpina, ed allora non può fare alcuna op- 
potizione al felice parto. Nemmeno tutti.i vizi 
del bacino fono fatali alle gobbe gravide; ma 
folamente quelli, che riltringono molto, e ren- 
dorfifipiù breve il diametro dello ftretto infe- 
riore, 0 fuperiore del bacino, o di tutti due. 
Ed in quefto cafo ancora per render’ impof- 
fibile il parto bifogna che quefti diametri fie- 
no fommamente corti, e che il capo del fe- 
to fia dell’ ordinaria grandezza; giacchè fe il 
capo fuddetto farà molto piccolo, come qual- 
che volta accade, il parto feguirà per mezzo 
delle forze della natura, o dell’arte. Potreb- 
be la gobba anche prima d’efporfi al matri- 
monio far mifurare col pelvimetro i nominati 
diametri, perchè febbene quelt' itrumento pof- 
fa ingannare; e non ci dia con ficurezza la 
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mifura efatta, e precifa di tali diametri,.all’ 
ingroffo però fomminiftrerà un fufficiente lu- 
me per regolare il noftro ‘giudizio fu quefto 
punto. È ‘qualche volta anche accade che la 
falacità della gobba è ranto grande, che non 
può refiftere al ‘trafporto di unirfi al mafchio , 
e che nemmeno il timore della morte bafta 
per ritenerla . 

Finalmente i gobbi non fono individui 
nocivi, o inutili. alla. focietà. Sono per lo 
più pieni di talento, e riefcono maraviglio- 
famente nelle fcienze, e nell'arti. Jo ho co- 
nofciuti molti sobbi, e fuori di due vera- 
mente infenfati, tutti gli altri erano culti, 
fpiritofi, attivi, e colle più. favorevoli di- 
fpofizioni a divenir eccellenti nelle fcienze , 
e arti liberali, e nelle meccaniche. | 

Lafcino dunque una volta i medici po- 
litici di perfeguitare .i gobbi, e. di propor- 
re lessi, che proibifcano i loro matrimoni; 
siacchè i gobbi non generano fempre gob- 
bi, ce quando nafcano de’ gobbi, quefti. non 
fono punto a carico della focietà;,;ma per lo 
iù. le fono utili. EMi generalmente fono 
molto : falaci, e. la continenza gli affligge 
fommamente, € rovina loro la danità. "Le 
sobbe non fi pongono così facilmente in.ri- 
fchio, come fi vorrebbe far credere nel, par 


to; e dall'altro canto coll’ obbligarle al ;ca3 
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libato , fi precipitano ficuramente in uno fta- 
to convulfionario il più terribile, e il più di- 
fperato, che finifce con una morte egualmen- 
te trifta e rabbiofa, come ho moftrato nella 
mia lettera de’ mali convulfivi. 
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ART LC VI 


In quali caft mon convenga dormire diffeft, 
e mella fituazione orizzontale . 


FuA gravità del fangue ha potere di acce- 
lerare, o ritardare il fuo moto in alcune par- 
ti della macchina fecondo le varie fituazioni; 
in cui quefta fi trova. Se in qualche luogo la di- 
rezione della gravità è la ftefla che quella del mo- 
vimento circolatorio , o almeno in parte con 
efla confpira, ivi la celerità della circolazione 
è maggiore; e il contrario fegue nel cafo di- 
verfo. Quefta verità dedotta da inconcufli, e 
ftabili princip) della meccanica è confermata da 
numeroli fatti luminofi, e coftanti. 

Se fi fta qualche tempo col capo all’ in- 
giù , o per lo meno molto pendente, i. vafi 
fanguisni cutanei della tefta, e del vifo s' em- 
piono fommamente di fangue, ed ivi la cute 
diviene prima rubiconda, e poi livida. 

In que’ foggetti, che hanno il fiftema va- 
{colare dell'eftremità inferiori originariamente, 
o per accidentali caufe indebolito, fe ftanno 
lungamente in piede, comparifce nelle nomi» 


nate parti un gonfiore edematofo, che fva- 
nifce, fe le gambe, e molto più, fe tutta la 
macchina, fi pongano nella fituazione orizzon- 
tale . | 

Quando dunque fi vogliono allontanare , 
o evitare le pericolofe radunate di umori nel 
capo, o nell eftremità fi deve porre la mac- 
china in una fituazione, in cui la direzione 
della gravità fia la ftefla, o in parte cofpiran- 
te con quella del moto'del fangue verfo il cuo- 
re, 0 almeno non gli fia contraria. 

Il bifogno d’ accelerare il ritorno del fan- 
gue dall'eitremità inferiori verfo il cuore, e 
di ritardare il fuo moto verfo le medefime per 
alleggerire, o diffipare affitto i mali, che na- 
fcono in quefte parti viene molto fpeflo; ma 
per prefervarle: dalle malattie, o giammai arri» 
va, 0 folamente nel cafo, che per originaria 
coftituzione ; 0 per una confeguenza di qual- 
che eran contufione, o diftrazione ivi fofter- 
ta, il vafcolar fiftema delle nominate parti fia 
debole, o fpoffato . Non è però così rifpetto 
al capo. Per prefervare il cervello da alcuni 
pericolofi, e mortali difordini bafta talvolta far 
si che il fansue fcenda dal capo molto facil- 
mente e ‘celeremente, e che monti con poca 
velocità: Quefto provvedimento diviene necel- 
fario, tutte le volte che per qualche caufa .il 
fangue fi volta in gran copia, e con molta 
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celerità! verfo il: capo.. Un colpo. di Sole sun 
applicazione ‘di fpirito forte ye diuturna produ= 
cono: direttamente quefto: pericolofo effetto ; ie 
lo fteflo fa il ventricolo foverchiamente gon- 
fior; ro diftefo. dal' cibo; perchè pigiando l’ ar- 
teria «magna. difcendente , il fangue, che non 
può paflare liberamente, e pienamente verfo. 
le parti inferiori, vien' obbligato a portarli in 
maggior quantità alla tefta . Si poflono temere 
i medefimi difaftri dalla brevità de’, vafi. fan= 
guigni fuperiori, che s'incontra ne’ colli cor- 
ti, c nella mancaza d' obliquità nel canale of- 
feo, per cui le carotidi entrano. nella cavità del 
cranio. In tutti. quefti «cali, fe nel ‘tempo del 
fonno: Ja macchina fi: ponga nel fito_ orizzon- 
tale, fi favorifce l'affluflo del fangue al cer 
vello, ed in confeguenza fi da facilmente luo- 
go all''apopleffia, alla paralifi, e a' morbi fo- 
porofi. Coloro dunque, ‘che fono flati lunga- 
mente efpofti all'azione del Sole in quella fta- 
gione; in cui;è molto. potente; e quelli , che 
hanno affaticato lo fpitito con un’ applicazio- 
ne diuturna, e profonda; quelli, che hanno 
fatto una cena opipara; gl'individui finalmen- 
te di famiglie ove l'apopleffia, ‘e gli altri ma- 
li fimili fono ereditari, non. debbono: ftare in 
letto. sti ma col tronce: alzato). o: intera 
mente alli 
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Uni prova dell'utilità (dio quelta; pratica. 
fi deduce dall’ offervarli, che i nominati: ma, 
li procedenti dall'accennate, caufe , fl -fornia+ 
«no per lo più in tempo del fonno: Perciò le 
perfone di ftudio conviene; che {i avvezzino 
a ftare a letto nell’accennata fituazione.. 
vecchi debbono far lo fteffo, perchè in efli 
i vafi linfatici non afforbifcono collo fteflo 
valore, e celerità la linfa fuperflua. Quindi 
è che fe il fangue va in grancopiaal capo, e 
non ne ritorna più celermente , fi da occa- 
fione a rimamere della linfa ftravafata nella 
cavità del cranio, e ne’ feni del cervello , on- 
de ha origine la difpofizione all’ apopleffia, e ftu- 
pidimento fenile. Finalmente ficcome ne' bambi- 
ni un foverchio affluffo di fangue al capo può fu- 
fcitare malattie convulfive, e fra effe l' cpilef- 
fia, alle quali è fpecialmente fottopofta sì fat- 
ta età, quelti pure è neceflario far dormire 
col capo alzato, fpecialmente fe vengono da 
senitori ftati foggetti all’ epileffia, o morti 
d’ apopleflia . 

La propolta fituazione agevola anche il 
refpiro; giacchè quando la macchina è fitua- 
ta orizzontalmente l’aria nell’ ifpirazione per 
dilatare i polmoni, e i mufcoli per elevare la 
cafla pettorale conviene che agifcano contro 
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la gravita de' polmoni, c delle pareti del pet- 
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to. Ma non è così ftando col tronco alzato, 
o a federe. Che però abbiamo una ragione di 
più per tenere i vecchi in quefta fituazione ; 
mentre per aver’ effi i polmoni ordinariamen- 
te carichi di catarro, non hanno mai un refpi- 
ro facile. 
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Del tempo deffinato dalla natura pel founo, 
e ripofo dell’ uomo. 


RL tempo deftinato dalla natura al ripofo, 
e al fonno degli animali è quello che fucce- 
de alla fatica, e al travaglio; e il fenfo di 
ftanchezza è la voce, con cuice gl'invita, c 
richiama. L'uomo poi ha deftinato pel lavo- 
ro piuttofto il giorno che la notte , perchè la 
luce, che gli fomminiftra il Sole fenza fpefa, 
lo pone in ftato di efeguire con più comodo, c 
vantaggio tutte le operazioni dell'arte, e quel- 
le, che fono neceflarie pel buon regolamento, 
e governo della focietà. Quefta deftinazione 
dunque preffo la maffima parte della focietà 
umana non è della natura, ma dell’ uomo, per- 
chè ci trova il fuo conto. Una tal verità fi 
manifefta in tutta la fua eftenfione, fe fi confi- 
deri quanto fia difeguale 11 tempo della perma- 
nenza dell' aftro luminofo, che porta il gior- 
no full’ orizzonte ne’ diverti climi del globo. 

In una notte non dico di fei mefi, ma di 
quindici giorni avrebbe forfe la natura voluto, 
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che I uomo dormiffe fempre > E viceverfa in 
un giorno lungo altrettanto, poteva mai vo- 
lere che ftefle fempre in azione, e in uno fta- 
to laboriofo? No certamente. Nel primo ca- 
fo la neceflità porta che fi lavori di hotte , e 
nel fecondo che fi ripofi di giorno. E dove, 
e quando i giorni fono breviffimi, e lunghif- 
fime le notti, non fi rende neceflario di fare 
una diftribuzione del tempo del lavoro, e del 
ripofo più giufta di quella , che fa il Sole? E 
fra noi quelli, che dalle campagne portano i 
viveri alle città, nella calda ftagione confu- 
mano la notte nel viasgio , e prendono ripo- 
fo nell’ ore calde del giorno fenza detrimento 
della falute. Ed io conofco un cavaliere fa- 
no, e profpero, febbene ormai molto vecchio, 
il quale fino dalla fua prima giovinezza adot- 
| tò il fiftema di vegliare, agire, e divertirfi nel- 
la notte, e di ripofarli, e dormite nel corfo 
del siorno. 
| Inoltre è tanto lontano che fecondo l'or- 
dine della natura gli animali debbano ripofar- 
fi, c dormire nella notte, e ftare in azione nel 
giorno che alcuni di effi, che per una parti- 
colare ftruttura dell'occhio , o del nervo ot- 
tico reftano offcli da una luce troppo viva, e 
troppo copiofa, ovvero che non poffono pro- 
cacciarfi il vitto a forza aperta, paflano tutta 
‘Ja siornata nel ripofo, e nel fonno, e impie- 
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sano la notte nel procacciari il vitto. E gli 
ftrepitofi imenei de' gatti fi celebrano per lo 
più di notte. 
Da quanto ho finora efpofto fu queft’ ar- 
ticolo refulta con evidenza che fe l'uomo ha 
paflata la ciornata nella fatica, e nel trava- 
elio, non può fenza fcapito della falute paf- 
far la notte fenza fonno, e fenza ripofo. Ma 
fe al contrario confuma i giorni nell' inerzia, 
nell'ozio, e molto più nel fonno, fe vuol 
mantenerli fano deve nella notte vegliare, ed 
occuparfi in efercizi piacevoli, come fono il 
ballo , il canto, la lotta, il gioco del biliar- 
do, e fimili. Tanto più che nella notte man- 
ca l'azione della luce, che ravviva, e invigo- 
rifce il filtema nervofo ; e in confeguenza in 
tutte le molle vitali s’infinua un certo ftupo- 
re, che può eflere fcofflo da’ nominati eferci- 
zi, e dalla luce artificiale, come farò vedere 
a fuo luogo. Tutti i signori dunque, tutt! i 
ricchi della notftra focietà Europea, che fan- 
no una vita fedentaria, e molle hanno ne- 
ceffità per viver fani di vegliare fino a notte 
avanzatiflfima, e ferbare quel tempo per eferci- 
tarfi piacevolmente. 

Dopo tutto quefto ognuno è a portata 
di rilevare che non fono punto d'accordo 
fu quefto punto col celebre Tiflot. Egli nel 
fuo difcorfo fopra lc ra degli uomini di 

2 


100 

imondo , dopo efferli fcatenato contro il co- 
itume di andar' a dormire, e paflare nel fon- 
no molte ore della mattina, e lodati i conta- 
dini, che vanno a letto col Sole, e con effo 
fl levano , conclude che il momento, in cui 
effi fl danno al fonno: = eff celle que la ua- 
ture a defisnée par des caratieres fenfibles pour 
le repos des tous les animaux ‘=. L'eloquen- 
za, con cui fi annunzia una tal decifione la 
prefenta. come una verità del prim'ordine, 
ma un’ efame risorofo , cimparziale parmi che 
le ‘tolva’quitito (bel “cdfatteno0!3 alony 

Se qualcofa di certo fi poteffe ftabilire. 
circa il tempo, in cui indipendentemente dal- 
Ja ftanchezza la macchina inclina naturalmen- 
te al fonno , per una coftante offervazione da 
me fatta, fono portato a credere che debba 
fiffarfi allo fpuntar del giorno . Nel corfo del- 
la mia vita mi fono trovato obbligato a ve- 
gliare molte notti; molte ne ho vegliate fpon- 
tancamente ; ho viaggiato delle notti intere 
fenza dormire, e in tutti quefti cafi non ho 
fofferto alcun incomodo , nè il fonno fi è mai 
prefentato fino allo fpuntar del giorno . Allo- 
ra poi la propenfione al fonno diveniva in- 
vincibile, ed il refiftervi m'incomodava fom- 
“mamente : lo fteffo mi hanno afficurato effer- 
gli accaduto alcuni mici amici. 

E fecondo i princip) di fopra accennati è 


IOÌ 
molto lontano che il fonno nelle prime ore mat- 
tutine pofla effer pregiudiciale alla fanità, an- 
zi aftraendo dal bifogno, che abbiamo di pren- 
der ripofo dopo la fatica, fembra che Lil ore 
fieno opportune pel foand 

Anche dopo il pranzo ci fentiamo gene- 
ralmente portati al fonno; ma ;quefto fonno 
conofciuto fotto il nome di fonno meridiano 
vien condannato dalla maffima parte delle fcuo- 
le mediche. Veggiamo fu qual fondamento. 
Sembra che fi pofla accertare che quefta incli- 
nazione al fonno abbia origine dal maggior af- 
fluffo di fangue al capo prodotto dalla pigia- 
tara del ventricolo sonfio full'aorta difcenden- 
te, come ho notato nel precedente articolo. 
Infatti dopo un pranzo molto parco, e leggie- 
ro quell inclinazione al fonno non fl prefenta. 
Or nell'articolo precedente abbiamo veduto 
quanto pericol lofa cofa fia in quefto ftato il gia- 
cer’, e dormir diftefo. Dall’altro canto è in- 
dubitato che nel fonno la digeftione fi fa egre- 
giamente; che le fatiche della mente, e le mo- 
ca cure turbano, e ritardano quell” operazio- 

Colla pratica però propolta nell'artico- 
lo precedente fi poffono ritrarre dal fonno me- 
ridiano tutt' i vantaggi, e fcanfarne tutt’ i di- 
fordini, e pericoli . 

Gli uomini dunque di comoda condizio- 
ne , che non avendo a contraftar co’ bifogni 
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fono in ftato di fecondare quefta dolce incli- 
nazione foporifera , c fpecialmente le perfone 
di ftudio , le molto fenfibili, e le delicate fa- 
ranno bene ad abbracciare il fonno, che fi pre- 
fenta dopo il pranzo, purchè dormano affili 
fopra un letto, o fopra un fofà, e coperti fol- 
tanto con un veftito amplo, e fciolto in tutte 
le fue parti. Poffo afficurare che prefo il fon- 
no coll’ indicate precauzioni, non durerà più 
di quel che richiede lo ftato attuale della mac- 
china, e non lafcerà nè gravezza di capo, nè 
debolezza univerfale, nè mal’ umore; incomo- 
di, che rimanson fovente dopo quefta razza di 
fonno prefo nella foggia ordinaria, e da cui 
inoltre non di rado fi dura molta fatica a 
fcoterfì . 


AcRi sE LOC 06 6.5. 
Del Corto . 


îL coito è un'operazione, che la natura ha 
voluto da tutti gli animali in una certa età, 
é ve gli ha impegnati, e fpinti colla prodi- 
giofa forza dell'iftinto. Lafciando da parte la 
fpecie umana, le femmine dell’ altre razze non 
fono fempre portate a unirfi al mafchio, ma 
alcune folamente quando non fon sravide, e 
non allattano, ed alcune altre foltanto nelle 
ftasioni calde; ma i mafchi in tutti gli ani- 
mali, e le donne fono al cafo di fare quetta 
funzione, e ne fentono gl'impulli in tutti i 
tempi, c in tutte le ftagioni, e folamente la 
donna gravida qualche volta vi prova della 
ripugnanza. 

L'uomo fe fegua i naturali impulfi fu 
queft’ articolo non può da quefto piacere ritrarre 
alcun danno per la falute, purchè non ne goda 
fubito, o poco dopo il pranzo; avendo l'cfpe- 
rienza moftrato che prefo in quel tempo turba, e 
suafta 1’ importantiffima opera della digeftione. 
È fi può concludere che gli appetiti venere 
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fe fi deftino fpontaneamente, o a’ foliti invi 
ti della natura, benchè fi facciano fentire fpef- 
fo, fi poffono impunemente fodisfare. Quetti 
traftulli deliziofi nuocono folamente quando 
fon procurati con degl’ incentivi violenti, e 
con degli sforzi di fantafia. Perciò un’ uomo, 
che per aver concepito una furiofa paflione 
per quefti piaceri non afpetta gl’ inviti della 
natura , ma fa di tutto per richiamare oli ftan- 
chi fopiti, e fazi appetiti con liquori, e droghe 
irritanti, e con i più validi incitamenti, c Ii 
moli in quefto genere, difponendofi con de- 
gli sforzi rovinofi alla venerea lotta.,...va.. in 
contro ficuramente a qualche grave malattia. 
Imperocchè s° impoverifce così dell’ umore fper- 
matico , il quale per cento prove ha molta 
parte nel mantenere il mafchio, falnbre vigore 
nella macchina: onde fi da luogo alle nemi- 
che casioni di guaftarne la buona economia, 
e di ftabilirvi le malattie, E molto più  per- 
niciofi debbon' eflere, come ognun vede, gli 
effetti di quefti sforzi, eccefli, e violenze in 
quelli di un temperamento debole, e delicato , 
e in coloro, che fono giunti ad un’ età avan- 
zata, ne quali la perdita di qualunque grado 
di forza fuol efler fatale . 

-E' ben vero però che qualche volta s' in- 
contrano uomini di età molto avanzata, ma 
che per temperamento non fon vecchi, i qua- 
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li poffono fpeflo godere de’ piaceri venerei fen- 
Vial pito Unire 


La paffione per la mafltrupazione fuol rie- 
fcire più dannofa per la falute di quella del coito . 
Non già che l' ecceflo non fia egualmente per- 
niciofo in ambedue, ina. perchè è molto più 
facile d' oltrepaflare i limiti rifpetto all'ona- 
nifmo , che al coito. Imperocchè quello non 
fi può efercitar tutte le volte che fi vuole, 
o perchè mancano le forze, o perchè bifognan- 
dovi due perfone fpeflo manca il compagno; 
laddove chi ha trafporto per quefto dalle leg- 
gi aborrito maneggio può compire un tal’ at- 
to tutte le volte che gli piace. ; 

E ficcome è affai difficile di tener lonta- 
ni dai venerei diletti, quelli, che già fono av- 
vezzi.a goderne fpeflo.,, quindi è che per di- 
fender la fanità di coloro, che fi fono abban- 
donati all'onanifmo, un buon provvedimento 
farebbe. di fargli cangiar inclinazione, e rivol- 
gerfi a quella , fe fia riftretta .ne' fuoi giufti con» 
fini, non riprovata paffione , per cui l'uma 
genere fi conferva; e fi propaga. 6 St 
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ARTICOLO X. 


De” nh della muffica per confervare 
la NIPLTO: I 


È mufica Re faa prima. ‘origine altra 
non dovè effere che un arte; "che: difpofe, e 
riduffe in regola tutte Te. piacevoli varietà di 
quella. modificazione: della voce umana, ‘che 
fl chiama canto. “E quefto canto; che ariche 
nell’ uomo può riguardarfi come ùn° operazio- 
ne d’iftinto ; in «principio era il ‘linguaggio, 
con cui fi efprimevano le varie fituazioni dell” 
anima poffedura dalla pali ion d'amore. E tut- 
tavia i volatili canori in ftato di libertà di- 
vengono: mufici folamente in quel oecaltone , 
e per quell” oggetto. pi 

"Siccome! poi la” paffione a'abrca è la ma- 
trice di molt' altre, cioè della. fperaniza. ; del 
timore, del defio fortiffimo di piacere all'og- 
setto amato, della gelolia figlia dell’ orgo- 
zlio, e madre del fofpetto , del furore, e del- 
la vendetta; così il canto nell’uomo feppe e- 
fprimere quefte differenti affezioni, ond' era oc- 


eUpato ; € perciò vi fu il canto allegro , il fle- 
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bile., il minacciofo,-il. furiofo., fecondo che il 
cuore amante volle far palefe la rimembranza 
de'. goduti contenti , la ficurezza. di. una per- 
fetta corrifpondenza , e l’ idea, de’ futuri go- 
dimenti ,, 0. allorchè volle guadagnar la ftima, 
o deftar. compaffione, nell'oggetto amato, ma- 
nifeftargli i fuoi timori, e Ta fun inquietezza 
falla veracità dell'amore, o finalmente quan- 
do era trafportato, da un gelofo furore. 
Riuniti gli uomini in focietà..la mufica 
fu impiegata per efternare i fentimenti de’ po- 
poli nelle liete, difguftofe. peripezie, per cui 
fi deftano nel cuore umano, gli .fteffi.. movi- 
menti ,.che nella paffione, amorofa.. E. ficco- 
me nelle nazioni civilizzate: dovè accenderfi 
una fpecie d'amore verfo Dio, che negli uo- 
mini materiali delta, gli {teffi affetti; che l'a- 
mor profano ,, così: fi fervirono del. canto per 
efprimere a quelt' Ente fupremo, da cui tutto 
fi fpera, c tutto fi teme, i loro fentimenti in 
una maniera nobile, maeftofa, e movente, pro- 
porzionata all’ idea ‘grandiofa,. che fi eran fat- 
te della fua onnipotenza. Sicchè ora ricotre» 
vano a lui con una mufica riverente, fup- 
plichevole, ed energica per farfelo. propizio 
nelle loro imprefe, ora con una dimefla file» 
bile, e movente imploravano il fuo potente aiu- 
to sell calamità, e ne’ luttuofi accidenti; cd 
pra coll’ allegra, c vivace gli dimoftravano. la 
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loro gioia , € riconofcenza ‘pe felici avveni- 
Ji ti 111% PREMILEALO, 
Il canto G legò fubito cotte pocfia , la qua- 
le è un linguaggio potente, che ha una forza 
meravigliofa per dipingere al vivo le | paffioni 
con parole, che fluifcono, per dir così, armo» 
nicamente, e con ssi fiche cadenze; Che 
però quefto è il folo, che pofa effer ben pro- 
nunziato dal canto. E in tempo, che la mufi- 
ca dà un gran rifalto alla pocfia, quelta non 
poco aumenta la forza del canto. 

Alcuni uomini dunque di ‘un particolar 
genio avendo con lunga, e giudiziofa offerva- 
zione conofciuti i diverli canti efprimenti le 
varie paffioni, fiffarono, e ftabilirono le rego- 
e, onde formare le ROC forti di canto ‘al’ 
oggetto di deftare, e far nafcere' ad arbitrio lo- 
ro, fempre con ‘un certo! diletto, que' tanti af- 
fetti nell’ animo, per eccitare i quali, vien pro- 
dotto il canto in hatura . E ficcome nel batte- 
re per cafo ne” corpi elaftici, e nel foffiare in 
altri voti come fono le canne, fentirono na- 
fcere delle vooî fimili a quelle dell’uomo , co- 
sì bel bello farono dall’ umana induftria inven- 
tati eli trumenti fonori, co' quali imitare il cam- 
to. Ed ecco nata la mufica vocale, e iltrumen- 
tale. Arte, che rapidamenre divenne potentif- 
ftma per movere a fuo talento | nomo al be- 
ne; ‘e al male, Fui impiegata ‘perciò a calmare 
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le paffioni violente , ed aumentare la forza fi- 
fica dell’uomo, ad eccitare l'allegrezza, il 
coraggio , e fino il furore; ed a movere la 
compaffione, e la tenerezza. Quindi ci fi di- 
pinge Orfeo, che col dolce fuono della lira 
impietofifce i crudi Dci dell’ Averno, e piega 
Piutone a reftituirgli la fua cara Euridice. 
Quindi Omero dopo la contefa di Achille 
finge, che gli Dei fi ricreaflero colla mu- 
ica. | | 


"Perftabant enim audientes 

Citbarae pulcherrimae fonum, quam Apollo te- 
nebart, 

Ac mufas quae viciffim canebant dulci voce. 

Sic enim par erat jurgia, et feditionem placare. 


Ma per lafciar la favola, e venire alla 
ftoria Aten. nel lib. 14. pag. 623., e fes. ci 
. dice fulla teltimonianza di Camelconte pon- 
tico che Clinia pittagorico, fe qualche volta 
era prefo dalla collera, ricorreva fubito al fuo- 
no della lira, e a coloro, che sli domandava- 
no perchè faceffe così, rifpondeva che un tal 
fuono lo placava. Plutarco nella vita de’ Grac- 
chi ci racconta che Caio effendo terribile, ed 
Iracondo , foleva nel parlare, ed arringare adi- 
tarli, c fpeffo trafcorrere ad ingiuriare, e dire 


I10 

altrui villanie, e turbare per quefta caufa. il 
fuo ragionamento, e che per riparare a quefto 
difordine faceva ftar dietro alla bigongia un 
certo fuo fervo molto garbato , e pacifico, il 
quale ogni volta, che lo fentiva alterarfi > Pe 
cagione della collera mutar voce, con un cer- 
to itrumento muficale mandava fuori un dolce, 
e delicato fuono, pel quale effendo egli quafi ri- 
chiamato dalla battaglia, moderava quella fua 
feroce iracondia, e foverchio impeto. E il fa- 
mofo Terpandro col fu melodiofo canto accom- 
pagnato dal fuono della. cetera potè fedare una 
fedizione in Sparta. 

Abbiamo inoltre un fatto nella ftoria ore- 
ca, che moftra con evidenza che per mezzo 
della mufica fi può molto aumentare la forza 
filica dell'uomo. Nel tempo , che Demetrio 
Poliorcete affediava Argo, i foldati non pote- 
vano accoftare alle mura la famofa macchina 
militare inventata da lui detta elepoli, a ca- 
gione dell'enorme pefo di effa . Erodo/o me- 
garefe uomo robultiffimo , che fonava duc 
trombe a un fiato, in quell’ occafione le fo: 
nò ftrepitofamente amendue; ed un tal fuono 
ravvivò, € rinvigorì talmente i foldati, che 
poterono allora fpingere la macchina al defti- 
nato luogo. Arb. Jil. 10. pag. 45. Aleffandro 
figlio di "Tolomeo fettimo Re d' Egitto graffa 
più di fuo padre, ch’ era oraffifimo , non po- 
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teva per quefto motivo far un paffo fenz’ ef- 
fer foftenuto da due perfone. Or quefta pe- 
fantiffima , ed inerte macchina, allorchè nel- 
le cene fi cominciava a fonare per le danze, 
sbalzava dal letto, e per un prodigio della mu- 
fica ballava colla agilità, e celerità de’ più 
- efercitati in quefto movimento. 

E il Cirillo ci racconta di aver veduta 
una donna fommamente debole, fpoffata , e vi- 
cina a morire, che fi diceva morfa dalla’ tar- 
rantola, la quale ad una certa fonata cominciò 
a moverfi in letto , poi sbalzò in piede, e fi- 
nalmente ballò con celerità, c vigore, finchè 
ftanca per quefto laboriofo efercizio ritornò nel- 
lo ftato di eftrema debolezza. E il Marefciallo 
di Saffonia aveva offervato che fe nelle marce 
fi fonava il tamburo, i foldati fi ftancavano 
meno. | 

‘E' ftato immaginato un genere di mufica 
per animare gli eferciti ad entrare in battaglia , 
ed incontrare con infana intrepidezza la mor- 
te. Negli Spartani queta guerriera ferocia era 
eccitata dalla tromba, e ne’ Cretefî dalla lira. 
Atb.. lb. 12. pag. 517. Anche a’ dî noftri l’at- 
mate. hanno una mufica, che fi mette in ope- 
ra per lo fteffo effetto nell’ atto, che fono per 
azzuffarfi. E quella de’ Turchi è forprendente 
per rifveoliare nell'animo de’ foldati il' furi- 
bondo defio di fcannars i nemici, e il difprez* 
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zo della morte. Ci dice Areteo-che il fuono 
della tromba, e d° altri ftrumenti muficali ftre- 
pitofi era la principal caufa, che deftava ne' fa- 
cerdoti, e facerdoteffle di Cibele quel furore, 
per cui fi tagliavano le parti genitali, e fi ftra- 
ziavano altri membri allegramente. Ved. Merc. 
var. lez. lib. 3. cap. 15, E fi fa che Solima- 
no fecondo avendo ricevuto in dono da Fran- 
cefco primo Re di Francia alcuni fonatori di 
flauto , in principio gli tenne cari perchè lo 
dilettavano molto; ma in feguito vedendo che 
i fuoi foldati gli fentivano con trafporto, e fem- 
brandogli che un tal fuono ammolliffe alquan- 
to la loro ferocia, gli regalò bene, e li riman- 
dò al fuo paefe. Leggiamo parimente che in 
Atene un fonatore , fonando in un certo mo- 
do, refe furiofi alcuni giovani, che placò poi 
mutando modo di fonare. Fra gli Svizzeri fi 
fona comunemente da’ giovani bifolchi, e pa- 
ftori colla cornamufa una compofizione mue 
ficale fatta per efprimere la felicità del popo- 
lo, che probabilmente è la fteffa, che ivi fl 
chiama Rex - des vaches. Se gli Svizzeri fuori 
del fuo paefe fentono una i} fonata, fon fu- 
bito prefi da un defiderio così forte di ritor- 
nare in patria, che fe non è fodisfatto fi am» 
malano pericolofamente. Ond'è che -fra' reg- 
gimenti fvizzeri, che tiene a foldo la Francia 
è proibito fotto pena di morte di fare una tal 
ona, | I | Rouf- 
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Rou!fean dice ‘che quelta fonita non pro- 
duce un tal’ effetto in forza della mufica, ma 
come un fegno memorativo. Ma fe fofle così 
tutte le volte, che fe gli prefentafle un patriot- 
to conofcente, o amico partito di frefco dalla 
Svizzera farebbe full’ animo loro la ftella im- 
preffione. Il che non accade. 

E dalle facre carte fi rileva ancora quanto 
l umana fantafia fi renda maggior di fe ftefla 
per la forza della mufica, leggendofi in efla 
che l'ausufta operazione del profetizzare era in 
certo tal qual modo aiutata dalla mufica . Giac- 
chè vi fi lese che molti profeti facevano le 
loro predizioni al fuono degli ftrumenti, e 
che Elifeo non efeguiva la fua facra commif- 
fione fenza l’ aiuto di un fonatore . 

Ma quanto la mufica influifca a civiliz- 
zare, manfuefare, e ammollire la rozzezza, 
ferocia, e infenfibilità del cuore umano ne fa 
una decifiva prova ciò che ci dice Polibio de’ 
popoli di Cineto. Egli nel cap. 5. del 4. lib. 
della fua ftoria, parlando del celebre faccheggio 
di quella Città ci dice, che gli abitatori di 
effa avevano uno fpirito felvaggio, e feroce 
più di tutti gli altri dell’ Arcadia perchè re- 
fpiravano un’ aria fredda, e trifta , ed erano fi- 
tuati in un terreno il più difgraziato di tutta 
quella parte di Grecia, che in generale aveva 
un clima di quefta forte cn ‘a una tal caufa 
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attribuifce ‘Polibio le mentovate qualità carat- 
teriftiche di que' popoli; ed afferifce che i lo- 
ro legislatori procurarono di correggere tali di- 
fetti colla mufica, e colballo , che adagio ada- 
gio manfuefecero quella nazione . Il popolo di 
Cineto , che per le ragioni fopra efpofte aveva 
più bifogno degli altri Arcadiani di quefte po- 
tenti, e piacevoli. pratiche avendole abbando- 
nate divenne fommamente rozzo , afpro , e fe- 
rocce, onde fu abominato da tutti gli altri Gre- 
ci. Polibio conofceva quefti popoli, ed il loro 
carattere, era uomo di mente, e.d’ eccellente 
criterio, © perciò metita tutta la fede. 

Vi è chi a' dì noftri ha penfato che la 
mufica de' Greci riceveffe quafi tutta la fua 
forza dalla poefia, e che non la fola mufica 
dovè rendere dolci, umani, e benefici gli Ar- 
cadi, ma più forfe la poefia, il ballo, le fe- 
fte, e i giochi. Ma per rilevare quanto fia 
mal fondata una tal’ opinione bafta. riflettere 
che il linguaggio della poefia non è:ftato giam- 
mai ben' intefo dal popolo , tanto degli. anti» 
chi, che de' moderni tempi. E quefto popo- 
lo a’ giorni noftri sode, ediè commoflo dal- 
la mufica applicata alla poefia fcritta in lingua 
latina, che. ignora del tutto. 

Rifpetto al ballo , quefto è figlio della 
mufica, onde i buoni effetti di effo fono do- 
vuti intitramente a quefta , Finalmente le felte 
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de' Greci ‘confiftevano ‘invefetcizi ginnaftici, e 
in canti; o fia vin mufica. Oro gli efercizi, 0 
giochi ginnaftici non fi fa che fieno giammai 
{tati impiegati per ringentilire i coftumi, e per 
rendergli più: dolci; nè fi prefenta alcuna ra- 
gione ‘fifica , o morale che dia luogo a crede- 
re che poffano avere un tal potere... 

‘— Da' molti fatti fino ad. ora riportati fi ri- 
leva evidentemente il gran potere della mufi- 
ca per civilizzare, umanizzare; e manfuefare 
gli uomini torbidi, rozzi, e*crudi; per mo- 
derare, e placare le violente paffioni; che fon 
forgenti di gravi malattie, e per allontanare, 
o alleggerire la trifezza , e la malinconia, che 
fono tanto funefte alla fanità. 

Onde fi può impiegare vantaggiofamente 
per addolcire i coftumi di que’ popoli , che per 
caufe fifiche, o morali fono di un carattere bar- 
baro; e feroce. E tutte le volte, che ne’ gran 
Sicnori fi vogliono prevenire i cattivi effetti 
di una natural fiertezza, o di un violento fde- 
gno, ovvero fgombrare dall’ animo loro la tri- 
ftezza, il mal'umorte; o la noia, convien ri- 
correre alla mufica, e quefta deve-effer relati 
va alla paflione, e al difetto morale da vin: 
ceri , o da moderarfi. 

Si dirà forfe che la mufica de’ noftri gior- 
ni non fa di gran lunga que’ maravigliofi ef- 
fetti, che tanto fi vantano della mulfica anti- 
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ca. lo non prendo certamente il partito di co- 
loro , che per togliere la difficoltà gli riguardano 
come favolofi. Non bifogna leggere fu quefto 
punto le dotte, fode, e concludenti rifleffioni 
del celebre Tiffot, efpofte nell'art. 4. del cap. 
xi. della fua bell’opera fu' nervi, per non 
adottare una tale opinione. Ma fecondo me 
fvanirà ogni dubbio: fe fi vorrà riflettere che 
non tutta la mufica greca, nè tutt'i cantori 
di quella culta nazione operavano i prodig] 
che: fi leggono. nella ftoria;' ma-foltanto quel 
che in quefto genere può dirfiroriginale. 

Fra le fenfazioni della’ viltà; dell'udito, 
e forfe del tatto avvene alcune, sche deftano 
ne’ nervi di quell’ organi delle grate .ofcillazio- 
ni, e nulla più, dilerrano cioè foltanto fenza 
commovere,; e fenza intereliare per l'oggetto 
che le produce; e.altre) che non folamentefo- 
no deliziofe, ma eccitano paffioni.  Bafta..un 
accordo di colori, un’ accordo di fuoni per ri- 
fvegliare una piacevole fenfazione di vilta, e 
d'udito. Ma -quefta fenfazione è ben. diverfa 
da quella che fveglia la vifta di‘'un volto vez- 
zofo; o una mufica, che. fa ben efprimere un 
fentimento. Vi fono de' vifi, che fi limitano 
a movere piacevolmente il. fenforio; come 
filo zucchero ful palato .: Ma siincontrano 
delle filonomie, e delle figure , che mettono 
Vanimo in combuftione, e che il vederle; e 
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P amarle è un punto folo. Di più vi fono 
de’ vili che :moitrano il carattere morale delle 
refpettive perfone. Vi è il vifo dell'uomo fe- 
roce, del placido , del pacifico, del. timido, 
dell’indifferente. E lo fteflo uomo agitato da 
diverfe paflioni muta fifonomia fempre in cor- 
rifpondenza di ciafcheduna ‘di efle.. 
Lo fteffo. precifamente ‘accade della muli- 
ca: fe ne.fente di quella che fi ferma ‘a di- 
vertire, e a rallegrare, e altra per cuil'animo 
refta in varie guife profondamente commoflo . 
Queft’ ultima è cavata dal. fondo della mufica 
naturale; e la prima può. chiamarli mufica 
di ftudio, la quale può in certa. guifa raflo- 
migliarli a’ verti che non hanno altro di poe- 
fia se la mifura, e la rima. Noi abbiamo 
molto di queft ultima; e pochiflimo della pri- 
ma; quando 1 Greci al contrario udivano mol- 
to della prima, € pochiffimo della feconda. 
Onde non bifogna itupirfi fe veggiamo aflai di 
rado i prodigi della mufica, che la ftoria ci 
dice efler ftati tanto frequenti preffo eli anti- 
chi Greci. Per altro fi fa, che Filippo quin- 
to. Re di Spagna; e Ferdinando fuo fucceffo- 
re negli affalti della toro original triftezza, e 
malinconia erano follevati, e rimedi, per co- 
sì dire a' godimenti della vita dal melodiofo 
canto del celebre Farinello . 
E' ben vero però, che rifpetto alla rif 
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ca, fegue. all ingroffo lo fteffo che nelle pia- 
cevoli fenfazioni del palato. Non di rado ac» 
cade che un fapore grato a uno riefce in- 
grato a un'altro, e fi può dire che non fi tro- 
va un fapore, che piaccia generalmente. In fi- 
mil guifa:un pezzo di mufica, che in certi tem- 
peramenti eccita vivi movimenti, riefce del 
tutto indifferente per certi altri. 

Secondo i dati ficuri finora ftabiliti fi può 
concludere. che la mufica è il magnete delle 
paffioni dell'animo, e de’ movimenti del ti- 
ftema nervofo..Il canto, e il fuono debbono 
efprimere il fentimento ; e la fituazione. del 
cuore di colui , onde vien:quel pezzo di mu- 
fica ; e per quefto mezzo l'animo di chi l'afcol- 
ta entra nella itefla fituazione, e concepifce gli 
fteffi affetti. Anche per mezzo della vifta fi 
poffono prodarre effetti prefflo a poco fimili. 
Ma fi vedrà, che molto più potentemente fi 
potranno ottenere per mezzo dell’ udito, fe 
fi rifletta che i ciechi fon fufcettibili di tutte 
le mozioni di un’ anima appaffionata con- 
cepite per mezzo della poefia, dell’ eloquen- 
za, e della mufica, ma non è così de’ fordi. 
E ficcome alcune paflioni cagionano ne’ ner 
vi movimenti violenti, e fregolati , ed altre dol- 
ci, moderati, e regolari, pare che fi potrebbe 
in molti cafi rimediare a' difordini fifici pro- 
dotti da una data paffione col farne nafcere un’ 
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altra capace di produrre nel fiftema nervoflo 
movimenti oppolti 

In qnefto fenfo potrebbero i medici fer- 
virfi del magnetifmo muficale per la cura di 
alcuni mali nervofi. È da quefto magnetifmo 
potrebbero riprometterfì que’ felici effetti, che 
forfe non ha mai prodotti il magnetifmo ani- 
male Mefmeriano , e che per neffuna ben fon- 
data ragione pofliamo da: elfo fperare. E' però 
vero che fe colla mufica fi lega la poetia, 
e la comica, il fuo potere diventa fterminato. 
Tutte le volte, che dal vifo, dal portamen- 
to, da' moti di una perfona vegsiamo efler ef- 
fa in una fituazione fommamente lieta, o fom- 
mamente trifta , e penofa, purchè il rancore, 
e l'invidia non vi fi opponga, entriamo più 
o meno nella fteffa fituazione. Se oltre a que- 
fto un difcorfo vivo, e toccante imprima nel 
nervo dell’ udito i medefimi movimenti dell’ a- 
nima appaffionata, la comunicazione degli affet- 
ti fl fa più facilmente, e con maggior ener- 
gia. Se finalmente agli atti, al difcorfo fi ag* 
giunga una mufica efprimente, ed analoga, Îa 
comunicazione diviene ficuramente completa.. 
N’ abbiamo tutto dì una prova nelle rappre- 
fentazioni teatrali. Se un attore bravo egualmen- 
te nella comica che nel canto ci prefenti. un 
pezzo di poefia veramente fignificante, ravvi> 
vata da una mulfica corripondente al fentimen= 
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to di ela, c tirata dal fondo della mufica na- 
turale , ci pone nella ftefla fituazione , e ci fa 
concepire i medefimi movimenti , onde finge di 
effere agitato; coficchè veggiamo gli (pettato» 
ri piangere al fuo pianto , godere , e rallegrarfi. 
delle fue felici avventure, o impictofir alle. 
fue fuppofte difgrazie. 

Non per quelto fi ha ragione d’ afferire 
che la mufica fenza la poefia perda il fuo va- 
lore, Contro una tal’ opinione militano mol- 
ti fatti. Gli uccelli canori non hanno poefia, 
e pur ci dilettano ; i bambini, che ancora non 
fanno la lingua godono a fentir cantare, fra 
gli adulti quelli ancora che non intendono pun- 
to la lingua, che parla la mufica vocale, refta- 
no Se Ra da effa dilettati, e commofii; la 
mufica iftrumentale fenza l' aiuto della poefia 
fa gli fteffi effetti, febbene con minor forza. 
Onde bifogna concludere che la mufica per fe 
fola ha gran potere full’uomo. La mufica ha 
il fuo linguaggio per efprimere i fentimenti, 
e tutte le fituazioni del cuore, che fi vogliono 
manifeftare da chi canta, e .da chi fona. 

La mufica finalmente nel tempo del pran- 
zo continuata per qualche tempo dopo è utile 
per una doppia ragione. Chi gufta un bel pez- 
zo di mufica non può mangiar molto . Effa dun- 
que mette nella tavola la fobrietà, che ci pre- 
ferva da molti mali d’ indigeltione . Inoltre l’ e» 
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fperienza ha moftrato che nél contento, e nel- 
la gioia moderata la digettione. fi fa molto fe- 
liccemente. Ed è ugualmente certo che una 
mufica lieta, ch'è quella, che fi deve adopra- 
re in tale occafione rende l’animo ilare , e gio- 
condo. 

Refulta dunque evidentemente da tutto 
ciò, che ho fopra notato che la mufica in mol- 
te occafioni può impiegarfi utilmente per la 
confervazione della fanità, e per la cura di 
alcune malattie. 


So 
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ARTICOLO XL 
Delle paffioni . 


% più bravi cuftodi della fanità non poffono 
ferrar la porta alle paffioni, che in folla, e con 
impeto irrefiftibile fpingono, e introducono nell’ 
uomo i rapporti, e le peripezie fociali, nè im- 
pedirne i primi effetti. E' certo ugualmente 
però, che fra gli uomini fe ne incontrano di 
quelli che per natural coftituzione ; e caratte- 
re fono più fufcettibili, c più fenfibili a una 
paffione che a un'altra; che fra l'immenfa tur- 
ma delle paffioni avvene delle trifte, e delle 
piacevoli; e che fe il medico non può. vie- 
tarne l’ ingreffo nell' uomo, ha per lo meno 
in molti cali poter di farvele nafcere . 

E ficcome tutte le dolci, e liete emozio- 
«ni dell'anima, come ho notato nel primo ar- 
ticolo, purchè non fieno ecceffive, mettono 
il meccanifmo natural della macchina in fta- 
to di efeguire più facilmente , più regolarmen- 
te, e con maggior energia i fuoi uffici, così 
le paffioni, che portano feco tali emozioni fon 
fempre falutari, e il medico deve faperle ec- 
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citare ne’ Principi, e ne' Signori, o pel pub- 
Jico. bene, 0 per confolidare la loro falute, 
quando non fia baftantemente profpera ; e vi- 
gorofa. 

Per riefcir bene in iaia importantiffima 
imprefa conviene analizzare le loro inclinazio- 
Di, pit, e cgratteri.. 

Negli uomini naturalmente crudi, iracon- 
di, e poco rfenfibili bifogna ftudiar di far na- 
fcere la paflion dell'amore. Effi debbono effer 
fovente trattenuti con vive rapprefentanze di 
‘avvenimenti teneri, e commoventi, e con una 
mufica piena di fentimento, e dolce nel tem- 
po fteffo. I loro efercizi giocofi non debbono 
ammettere emulazione, nè avere un' ombra di 
fierezza, o crudeltà. Perciò la fcherma , la lot- 
ta, la caccia non fono per quetti caratteri. Il 
ballo di tutte le forti , e 1’ efercizio a cavallo 
fono particolarmente quelli, che più loro con- 
vengono. 

La noia poi fi potrà allontanare colla mu- 
fica, e colla lieta, e geniale compagnia. 

Lo fpavento fpeflo difpone alle malattie, 
‘fe non vien tofto diffipata la morbofa impref- 
fione, che fa fut fiftema nervofo. Un certo 
torpore di effo , e un languore nel moto del 
cuore fono gli effetti ordinari della paura. Le 
pratiche perciò, e i fmedicamenti, che ftimola- 
no, e ravvivano i nervi, e accelerano 11) moto 
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del cuore poffono allontanare gli fconcerti del- 

lo fpavento. Convien dunque mettere, e tene-. 
re in moto la macchina, far ufo degli odori 

° forti, degli fpruzzi d'acqua fredda, di qual- 
che liquore aromatico ) 0 fpiritofo, e ne' cafi 

| più gravi ricorrere alla miffione di fangue.. 

La collera al contrario aumenta ftraordi- 
nariamente tutti i movimenti de’ nervi, del 
cuore, e del filtema vafcolare, e fa colare nell” 
inteftino duodeno una prodigiofa quantità di 
bile. Onde per prevenire i malanni, che ne po- 
trebbero derivare. farà bene di liberare il ven- 
tricolo, e gl’inteftini dalla bile piccante con 
copiofe bibite diluenti acidette, precedute da 
acqua del tettuccio, o cremor di tartaro : è 
in feguito con qualche oppiato convien calma- 
re i violenti, e regolati moti de’ nervi, fe pu- 
re non ceffino del tutto (pontancamente . 

Quefti fono i foli due cali, come ho av- 
vertito nell'articolo primo, in cui la medi-. 
cina prefervativa debba ricotrere a' firmaci, e 
alle chirurgiche operazioni. 

DEI porere e de parricolari effetti di cer- 
te paflioni ful corpo umano, n° ho parlato efte- 
famente nelle mie lettere fifico - mediche . 

I vecchi ricchi, che non hanno mai avu- 
to gufto per le lettere, e per le belle arti, fu- 
bito che per l’età non fon più in grado di 
godere de’ piaceri, che accorda folamente fa 
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gioventù, fi ammalano per la noia fe non gli 
fi fa concepire qualche altra pafftone; che gli 
occupi, e gli diverta. Il cancellier Bacone 
vuole che fe gli faccia prender gufto per le 
fabbriche , e io vi aggiungo le coltivazioni a- 
grarie. Ed ho offervato che una volta, che i 
vecchi abbiano prefa quefta paffione, vi fl oc- 
cupano genialmente , e vivono ilari, e fani . 
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du Uomo civilizzato; fe fi eccettuino alcu- 
ni frutti, fi può dire, che abbia ripudiato af- 
fatto il cibo deftinatogli nello stato, e go- 
verno della Natura. Ma fe in quefto gover- 
no il cibo dell'uomo foffe di foftanze anima- 
li, o vegetabili, è una queftione, che merita 
d’ effere accoppiata coll’ altra, fe l'uomo fia 
fatto per camminare co’ foli piedi , o con que- 
fti, e colle mani. Ambedue moftrano la  po- 
vertà del genio di chi vi fi occupa. Bafta con- 
fultar la ftoria per non s'imbarazzare in di- 
fcuffioni di quefta forte, che fono ricevute con 
applaufo folamente dagli fpiriti piccoli , la di 
cui sfera d’ intelligenza, e di fodo fapere è ri- 
ftrettiffima . Quel che fappiamo de’ primi uo- 
mini, lo fappiamo dalla storia. E quefta ci 
dice, che facevano, quel che fecero ne’ feco- 
li pofteriori, e quel che fanno a' di noftri. 
Cammimavano cioè co’ piedi, e mangiavano 
promifcuamente gli animali, e i vegetebili. 

Prima che l'arte della caccia , ec della pe- 
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fca faceffe prosreffi, prima che l'umana indu- 
ftria rendefle fchiavi alcuni animali, prima che 
l'agricoltura prendefle piede fra gli uomini, 
prima che s' impadroniffero del fuoco , le fo- 
ftanze animali, e vesetabili, che fervivano lo- 
ro di cibo erano poche, ed erano mangiate 
crude. A mifura però che quefte arti riceve- 
rono maggior erado di perfezione, e ‘molte 
fpecie d’animali furono foggiogate piuttolto 
dalla fagacità che. dalla forza umana, il nu- 
mero delle materie cibarie per ' uomo crebbe 
fommamente ; e conofcendo eflo la forza for- 
prendente del fuoco per allentare la coefione 
delle parti componenti i corpi duri, c tenaci, 
fe ne prevalfe per rendere il fuo alimento più 
molle, e più tenero. Ed ecco nata la chimi- 
ca culinaria. | | 
Crefciuta la quantità, e la varietà degli 
alimenti l’ uomo fece un paffo più oltre; e 
ftudiò di rendergli più faporiti, e più piacevo- . 
li al gufto. Quindi nacque la varietà de’ piat- 
ti nelle menfe opipare, e tutti i ratfinamenti. 
della cucina. In principio la preparazione cu- 
linaria delle carni, era fempliciflima, e forfe 
unica. Si arroftiva a fuoco nudo; e a quefto 
folo par che fi riducefle la cucina de' Patriar- 
chi. In feguito l’arte che fi occupa a diletta- 
re il palato trovò la maniera di dare alle car- 
ni, a' pefci, ed agli erbaggi de’ fapori eftra- 
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nei. ll fale, le pingui foftanze, gli aromi orien- 
tali, le piante. noftrali piccanti s,sacidette,zse 
aromatiche furono impiegate per aumentare i 
piaceri del palato , dando così a’ cibi molti fqui- 
fiti fapori, che non avevano per fe fteflì. Ora 
è queltione fe l' acquifto immenfo de' piaceri 
del gufto, fiafi, o nò fatto a fcapito della fa- 
nità, € della longevità. Generalmente fi ftre- 
pita contro le falfe, contro i piatti troppo 
compofti, contro gl'intingoli: ma certamen- 
te fi ha il torto. Dopo che il celebre Spal- 
lanzani ha con delicati, e decifivi fperimen- 
ti fatto conofcere in tutte le fue parti il mec- 
canifmo della digeltione , niun medico può 
ignorare che la dottrina di una tale operazione 
fi accorda coll’ efperienza a moftrare. che in 
generale i cibi conditi nella fopra. indicata 
foggia, e le falfe compofte delle nominate ma- 
terie fi poffono digerire lodevolmente, pur- 
chè fi prendano con mifura, È da una buona 
digeftione refulta un chilo, e un fangue inno- 
cente, e fano ; nè la cofa può andar diverfamen- 
te perchè in foftanza le materie nominate per 
natura fua non fono infalubri. E. 1 offervare 
che coloro, che fanno ufo di cibi in tal guifa 
acconci, fe pure non foftrano qualche incomo- 
do per cattiva diséftione, godono perfetta falu- 
te, ne forma una completa prova. Ma in par- 
ticolare vi fono alcuni individui, le di cui for- 
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ze digeftive fono più, o meno riftrette . Colic- 
chè alcuni non digerifcono le falfe, e i condi- 
menti agri, altri i dolci, altri, e quefti fono 
più, i pingui. Alcuni fono incomodati dalle fo- 
ftanze piccanti, come l'aglio, altri dall’ odoro- 
fe, come i tartufi: in altri il latte invece di 
convertirfi in buon chilo, fil guafta, e diviene 
un'umore piccante, e molefto. Convien cre- 
dere peraltro , che nelle diverfe età i fughi ga- 
ftrici non abbiano la fteffa attività. Nell' età fe- 
nile non fi digerifcono più alcuni cibi, alcune 
falfe , alcuni intingoli, che fl digerivano benif- 
fimo in gioventù. E non è che le foftanze pin- 
gui, e l'altre fopra nominate, che paffano per 
dure, fi digerifcanomale in tutti gl’ individui, e 
in tutte le circoftanze, poichè alcuni per la na- 
tura individuale de’ fughi gaftrici, e gli uomini 
efercitati, e robufti, come fono gli agricoltori, 
e i foldati, e in forza della confuetudine, la 
quale , come abbiamo fopra avvertito, ha la fua 
parte in quefto lavoro, le digerifcono fenza dif 
ficoltà. E per quefta fteffa caufa, un foggetto 
che abbandona l’ufo di un cibo duro , che per 
altro digeriva beniffimo , e gli foftituifce altri 
cibi , e condimenti più leggieri, fe dopo lungo 
tempo torna a fervirfene, in principio certa- 
mente non lo digerifce. Or tutte quefte anoma- 
lie, tutte quefte varietà nella maggiore, o mi- 
nor facilità, e felicità di digerire non dipende 
R arpa 
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già dalla diverfa qualità delle fotanze cibarie, 
ma dalla maggiore, o minore attività de' fughi 
caftrici. E perciò non fi poffono ftabilire re- 
sole nel cibarfi co’ principj di dottrina, e co- 
me fuol dirfi a priori, ma conviene che l' of- 
fervazione, e l’efperienza ce l’additi , ed in- 
fegni; e ciafcuno che ha giudizio deve afte- 
nerfi da que' cibi, falfe, e condimenti , che per 
replicate prove ha trovato, che non digerifce, 
cioè che l' incomodano, e gli recano moleftie ; 
c il medico deve regolarfi da quefte offervazioni . 

In generale però gli uomini fani, e vi- 
gorofi da’ primi anni dell’ adolefcenza fino 
a' cinquanta almeno , digerifcono bene, e fa- 
cilmente ogni forte di cibo, di falfe, e di con- 
dimenti; ma non vi fono che certi ftomachi 
privilegiati, che poffono empirfi foverchiamen-. 
te fenza rifentirne alcun danno . A mifura poi 
che fi accofta, e prende piede la vecchiezza, 
la sfera d'attività de’ fughi gaftrici fi riftrin- 
ge, e s'indebolifce, ed è allora che fi comin- 
cia a conofcere che non fi poflono più dige- 
rire certi cibi, e certi intingoli. E finalmen- 
te un leflo, un fritto, un' arrofto morbido, 
e tenero di carne, o di pefce, è quel che fl 
confà più a queft'età. Per altro preflo i Gre- 
ci, e i Romani, come a’ dì noftri vi fono 
ftati, e vi fono i ghiotti, i golofi, gli cliuo- 
ni, che s' empiono impunemente d’ ogni forte 
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di cibo preparato da una cucina la più com- 
potta, e la più grave, anche nella vecchiaia. 

Le regole riguardanti le materie cibarie , 
e la cucina, dedotte da’ princip) dell'antica 
filologia fono affatto vane, ed in parte per- 
‘niciofe. I cibi caldi, e freddi, umidi, e fec- 
chi non hanno efiftito fe non nelle dottrine 
ipotetiche di una fifica erronea. Ed il cibo du- 
to, o tenero non fi dà affolutamente, ma fol-. 
tanto in relazione ad alcuni ftomachi . È quel 
che è molle , e digeribile per alcuni è duro, 
ed indigefto per altri. L' offervazione giudi- 
ziofa, e l'efperienza fono le fole, che pofla- 
no determinare la fcelta de’ cibi per ciafcuno 
individuo. In genetale per altro quando l’ efpe- 
rienza non ha decifo in contrario fra i pefci 
fi debbono proporre, e preferire quelli, che 
non fono glutinofi, pingui, tenaci , ftoppofi, 
e d’ ingrato odore. E lo fteffo deve dirfi delle 
carni. 

Le carni, e i pefci falati, e affumicati 
in generale non fono infalubri, come fi fpac- 
ciano; il fale cacciandofi, e infinuandofi tra 
le particelle minime della carne , slenta , ce rom- 
pe la tenacità del fuo glutine, e nel tempo 
ftefo efpelle il principio acquofo , che lo di- 
fpone a concepire celermente il movimento 
putredinofo. In feguito il fale fi lega a più 
forti contatti colle particelle medefime , tra le 
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quali fi è introdotto, onde ne rifulta la no- 
cabil durezza di quelte carni, molto più per- 
chè fono rimafte fpogliate del principio aqueo . 
Ma fe quefte carni fi pongono nell’ acqua , o in 
altro fluido analogo , e fi umettono colla faliva , 
il fale refta fciolto, e portato via, ela carne al- 
lora divien tenera, e con maggior facilità re- 
fta fciolta da’ fughi gaftrici: lo fteffo accade 
nelle foftanze animali affumicate per opera dell' 
acido, che ha il fumo, e che fi trova nella 
fuliggine quindi è che il porco fi digerifce 
meglio falato, che frefco, e quando i falami 
graffi, e magri di qualunque forte non fono 
guafti, e fecondo il bifogno bene umettati, 
o cotti, purchè non fi ecceda nella quantità, 
fono ul deliziofi, e innocenti. Il fal marino, 
che è quello, che ‘fi teme ne! falami {corre 
ne’ noftri vafi, e fi trova in gran quantità ne’ 
noftri umori impunemente, e fenza farci alcun 
male; anzi al parer mio deve contribuire a 
mantenergli in uno ftato falubre, altrimenti 
non fi troverebbe in tutte le perfone fane in 
sì notabile quantità. 

Col cibo fi può anche avere in oggetto di 
correggere alcune morbofe difpofizioni "di certi 
foggetti. Per efempio coloro, che hanno il ven- 
tre naturalmente reftio detihonis mangiare fpinaci, 
zucchini, pifelli, e fagioletti teneri, reverdi, bie- 
tola, cavoli, frutti, e ‘foprattutto (ufine frefche ; 
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e fecche cotte in giulebbe, e nelle infalate d’ er- 


baggi crudi, o cotti ufar senerofamente olio dol- 
ce eccellente. Goloro al contrario, che l' hanno 
fciolto , e lubrico debbono efler implmo parchi 
nell’ ufo de’ frutti crudi, e fra gli erbaggi deb- 
bono fcesliere 1’ indivia, il cantate il cerfo- 
glio, € le radiche farinofe , e fimili, e far ufo 
di condimenti agri, e fpecialmente dell’ aceto. 
Quelli che fono carichi di fieri debbono pre- 
fcegliere il fedano , lo fparagio ; il prezzemo- 
lo; ele piante, e radiche odorofe, e aromati- 
che, come fono la perfia , la menta, la paftina- 
ca, la carota, il tartufo coloro, che hanno un 
filtema nervofo, debole, e poco vivo. 

Tutt' i frutei fugofi dolci , tutt’ 1 lattigi- 
nofi frefchi, come le mandorle, le noci, le 
nocciole, fono falubri, e in generale fono be- 
ne ricevuti dallo tomaco; pure s'incontra qual- 
che individuo, che non può mangiargli fenza 
foffrire travagli, ec moleftie in quefto ‘vifcere, 
e a quefti fe nec deve interdire l' ufo. I frutti 
lattiginofi nominati benchè fecchi, tenuti lun- 
gamente nell’ acqua appena tepida fi poffono 
fpellare, e qualora fi trovino bianchi, e fenza 
rancida infezione riefcono guftofi, e (alubri, e 
convengono maflimamente a.coloro, che fono 
magri, che trafpirano foverchiamente, che get- 
tano troppe orine, e che hanno il ventre liqui- 
do. Laddove convien raccomandare il copiofo 
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ufo de’ fritti fugofi dolci a quelli, che tadino 
il ventre fecco, e che'hanno la ‘pelle arida, 
e le orine crafle . Tra i frutti, 1’ uliva addol- 
cita fl fperimenta molto amica Mito ftomaco, 
forfe perchè con un refto della fua grata ama- 
rezza obbliga le piccole g'andulette del ven 
tricolo a verfare nella fua cavità una maggior 
quantità di fugo gaftrico . E forfe le falfe pic- 
CAOTIA La ie quali merita il primo luogo quel- 
Ja di fenapa), ed il cacio di quetta forte fan- 
no il medefimo effetto. La ricotta, e il cacio 
frefco fono generalmente falubri, e ben ricevu- 
ti dallo ftomaco, ma anche rifpetto a quefte 
foftanze s° incontrano degl’ individui, che non. 
le eradifcono, o non le digerifcono, e quetti 
fe ‘ne debbono aftenere . Anche il formaggio 
fecco dolce, o falato è un cibo deliziofo, e 
innocente purchè non fi prenda in troppa quan- 
‘tità , giacchè l' efperienza ha moltrato che i 
fughi gaftrici lo fciolgono egregiamente : le pa- 
‘fte dolci, e altri dolciumi, che formano la fe- 
conda menfa, o defferte purchè fi prendano con 
‘ parfimonia non fono punto infalubri. 1 vecchi, 
che hanno le forze digeftive affai indebolite, 
‘ e che debbono molto temere de’ fluffi di ven- 
* tre, conviene che fieno molto più ‘patch! in 
‘ quefte materie. Fra quefte peraltro quelle fatte 
con fior di farina, roffi d'uovo, e zucchero, 
‘e l'altre compofte di puro. zucchero faturato 
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di fughi, o di frutti, o di aromatiche eflen- 
ze, fono le più.legsiere , e di più facile di- 
ceftione . o dI “n il 

Nelle noftre cucine ci ferviamo delle ma- 
terie graffe , o crude, o cotte, e bollite. Que- 
fte fi riducono a. tre, all'olio d'oliva; al bur- 
ro, e al lirdo. Il fritto fi cuoce in uno. di 
quefti tre, con uno di quefti tre fi condifce, 
l'arrofto.,, ma folamente l’ olio, e il burro fi ado- 
pra crudo. E? queftione qual de' tre fia il più 
innocente. Se l’.olio fia maturo, e dolce, fe 
il burro, e il lardo non fieno rancidi, ma dol- 
ci, in generale, fono egualmente falubri, e al 
folito non s'incontrano, che certe particolari 
coftituzioni, che ricevono bene piuttofto l'uno, 
che l'altro, e reftano incomodate da qualche- 
duno de' tre . Nel refto efaminando quefta ma- 
teria, o queftione co’ princip] della fifica bifo- 
ena concludere, che deve riefcire più fano, e 
incapace di produrre moleftie quello di efli, 
che nello ftomaco fi digerirà più prefto, e fi 
manterrà più lungo tempo fenza prendere il 
rancido. Or rifpetto al primo punto vi potran- 
no oflere degl individui, i di cui fughi gaftri-. 
ci abbiano più affinità con una, che coll’al- 
tre delle noininate foftanze oleofe: ma rifpet- 
to al fecondo ficcome il prendere, o più prefto, 
o più tardi il rancido nel medefimo luogo, e 
nel medcitmo grado di calore dipende dalla di- 
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verfa indole delle nominate foftanze, così è 
certo per evidenza fperimentale che di que- 
fti tre il burro è il più follecito a prendere. 
quefta ‘cattiva qualità: al burro fuccede in que- 
fto difetto il lardo, o lo ftrutto: e l'olio è il 
più tardo di tutti a irrancidirfi. Rifpetto all’ 
olio per altro convien fapere, che fra gli oli, 
che ogni anno fi fanno, i primi fono più , o me- 
no acerbi, i fecondi fono i maturi, o dolci, 
e gli ultimi fono più che maturi. Fra quefti 
1 primi fono alquanto piccanti, ‘€ mordono , 
o pizzicano la gola, ed un tal difetto lo co- 
municano più o meno a' cibi cotti in 0g }}, 
ma- 


(a) L’olio acerbetto peraltro conservato in vasi 
va maturandosi, e verso la fine dell’ estate divien’es- 
so pure dolce, e di più ritiene una certa graziosa fra- 
granza, che non si trova nell’ olio, che sì leva dall’ u- 
liva perfettamente maturata sulla pianta. 

Conviene inoltre avvertire che 1’ olio eccellente 
perde le sue deliziose qualità se si tenga in vaso sce- 
mo, e da esso si cavi di mano in mano che si vuol 
usar crudo per la tavola, principalmente nella. calda 
stagione. Perchè quel sottile strato d’olio che resta at- 
taccato a quella parte del vaso, che volta per volta ri- 
mane scoperta prende prontamente il vecchio, e lo co- 
munica alla massa, che resta nel vaso. Onde chi ama 
la delicatezza su quest'articolo deve tenere l’olio in 
piccoli vasi di vetro sempre nuovi, € capaci di con- 
tenerne solamente quella quantità, che DI bisognare 
nella giornata . 
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1 maturi fono perfettamente dolci, c grati al pa- 
Jato, e allo ftomaco. I troppo maturi acqui- 
ftano un edoretto ingrato , che volgarmente fi 
dice di vecchio , cioè pendono un poco nel 
rancido . L'ottimo dunque tanto per ufarlo 
crudo, che per cuocervi i cibi è il dolce, o 
il perfettamente maturo . E quefto è graziofo 
quanto il miglior burro recente, e fi può 
mangiare per delizia come fi fa di quefto. Gli 
antichi Romani diftinguevano beniffimo quette 
razze d'olio, e lo impiegavano per diverti ufi 
della tavola; oltre che erano beniffimo iftrui- 
ti circa la qualità, e maggior’, o minor bontà, 
che di all’ olio la diverfità del clima, e del 
terreno. E per quetta parte era pregiatiffimo 
preflo i Romani l'olio liburnico , di cui era- 
no così golofi , che per non rimanerne in qua- 
lunque cafo privi, avevano imparato a farlo 
artificiale. Laddove non ftimavano punto il 
burro, che fecondo loro era folamente in ufo 
preffo i barbari, e cominciarono afflai tardi a 
fervirfene, Ved. Mer. var. lez. lib. 1. cap. xvi. 
L’ olio dunque dolce d’ uliva merita la prefe- 
renza fopra le altre foftanze graffe per la ta- 
vola, e per la cucina, qualora non fi tratti 
d' individui, che per ‘efperienza non poflono 
digerirlo . 

Non fi poffono nemmeno ftabilire precet- 
ti fili circa la quantità dell'alimento. Quella 
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che per uno è ecceffiva, per un'altro è fcarfa. 

Per ben condurfi in quefto oggetto non vi è 
miglior guida di quella afleenata dal Cardano , 
e da me riportata nell’ idea generale di queft 
operetta. Per mezzo de' fegni, che queft’ au- 
tore ci ha indicati, ciafcuno potrà conofcere 
fe ha ecceduto nel cibo. E così, o potrà pren- 
dere una mifura coftante, e più giufta, ovve- 
ro fe il difordine della digeftione farà venuto 
da qualche caufa accidentale, coll' aftinenza ; o 
ufando una parchiflima quantità di leggiero ali- 
mento potrà riparare al male, che ne verrebbe, 
fenza ricorrere ad un medicamento purgante . 

Parliamo ora delle due famofe bevande 
calde foreftiere, che fono di moda al dì d’ og- 
gi in tutta l'Europa, caffè, e cioccolata . Del- 
la prima ho parlato baftantemente nella mia 
lettera de’ mali convulfivi, ed ho ivi moftra- 
to ad evidenza che in generale la bollitura 
del caffè ben fatta non folamente non è dan- 
nofa., ma falubre. 

Rifpetto alla cioccolata poi quando è fat* 
ta di buon caccao, la di cui amarezza è mo- 
deratamente corretta con ottimo zucchero , ed 
‘aggraziata con aromatica effenza di cinnamo- 
mo, o di vainiglia, riefce una bevanda nutri- 
tiva, deliziofa, e confortativa. La difcreta to- 
fratura del caccao non'fa ‘altro che fviluppa- 
re il principio burrofo di effo ; féenza dargli al- 
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eun difetto. Del the non parlo perché fra noi 
non è molto in ufo; ma eflendo quelta una 
bevanda leggiermente aromatica, e aftringente , 
prefa nella “mifura ordinaria non può far altro 
che corroborare, e confortare alquanto lo fto- 
maco, e ravvivare un poco il fiftema nervofo, 
come ho notato nella citata mia lettera. 
| Ma i moderni medici condannano la cioc- 
colata, e il caffè non folo per le loro proprie- 
tà fpecifiche, ma ancora in quanto fono be- 
vande calde; venendo da loro riguardata co- 
me dannofa alla fanità qualunque hevanda 
calda. 

Su quefto propofito conviene che io fac- 
cia oflervare che i princip) della fifica anima- 
le, ne' quali fono fondate le dottrine medi- 
che, che ftabilifcono la falubrità, o infalubri- 
tà de' cibi, e delle bevande ha; a' dì noftri 
fono per lo più ipotetiche, ed erronee, € per 
quefto è neceffario dedurle da un'altra fifica 
fondata fu de’ principj di fatto, e d’ efperien- 

a. Volendo dunque feguire quefti princip] do- 
vremo ftabilire che in generale/lo ftomaco, 
e il palato dell’ uomo riceve; e gradifce bene 
la bevanda molto fredda , e la molto calda, 
e refta naufeato, e turbato dalle bevande te- 
pide, le quali rifpetto\allo ftomaco arrivano 
. fino ad arrovefciare il di lui moto. Che al 
contrario la cute refta moleftata dall’ applica» 
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zione, e contatto di corpi freddi, e gode mol- 
to nel contatto de’ tepidi. | 

Dopo tutte quefte verità fi ha diritto di 
ftabilire che le bevande fredde, e gelate, non 
meno che le molto calde fono amiche del no- 
ftro ftomaco, e della noftra vitale, e falubre 
economia. È gli antichi Romani avevano , co- 
me nol le botteghe delle bevande calde, dette 
thermopolj. Ved. Merc. var. lez. lib. 1. cap. 
VII 

Per chi può ben digerire il latte, non fi 
può immaginare bevanda più falubre di quel- 
la fatta con latte di vacca, o di capra, aggra- 
ziato con una difcreta dofe di eccellente caffè, 
o the, e di ottimo zucchero, e fcaldata a quel 
grado , che più piace a chi ne fa ufo . Quefto dol- 
ce eftratto della miglior parte del chilo, fom-. 
miniftra elfo pure in abbondanza un chilo dol- 
ciffimo nutritivo, e amico de’ nervi. E i vec- 
chi, che non poffono più efeguir bene la ma- 
fticazione de’ cibi, in tempo, che i loro fu- 
ghi gaftrici fono divenuti menoattivi, fe han- 
no la fortuna di ben lavorare quefto liquore , 
vi fi debbono fpecialmente attaccare . 


è 
Idi 


CIN SILA PRICE STTIII LI DIRTI A DITE II 
EFRTICOLOOIE 


Se per comfervar la famnità convenga bever 
piuttoflo acqua, che vino 


fe 
R' Enghiamo ora a confiderare la famofa que- 
ftione fe per confervare la fanità giovi più il 
ever’ acqua, che vino. Nel trattare queft'ar- 
somento mi fervirò foltanto de' più faldi prin- 
cip) della fifica animale, e dell’ efperienza . Non 
biafimerò il vino perché non è la bevanda, che 
ci ha deftinata la natura; mail prodotto dell’ 
artifizio umano iftruito dal cafo. Giacchè per 
quefto lato bifognerebbe biafimare, e condan- 
nare anche il pane, le carni cotte, la difefa, 
che ci fiam fatti contro l'azione oftile degli 
elementi, che fpello ci fan guerra, ec i mi- 
gliori frutti, che tali fon divenuti preffo di 
noi per linduftria. Quelte invenzioni imma- 
ginate, o per riparare certi difordini nati dal- 
la negligenza della natura verfo il genere uma- 
no, o dalla noftra naturale curiofità, o dal 
defiderio di render più vivi, c più forti i pia- 
ceri di alcuni fenfi non vanno approvate, o ri 
gettate per eller’, o non efler colate per co- 
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sì dire dal feno della natuta, ma folamente 
col rintracciare per mezzo di un'imparziale , 
e rigorofo efame fe clle fieno ftate adottate da- 
gli uomini, o perchè le abbiano trovate con- 
venienti, e adattate a confervare la fana, c 
ben resolìta economia della vita, o piuttofto 
fe il piacere, e il diletto, che loro procurano 
ve gli abbia fatti attaccare con trafporto, co- 
ficchè non curino, e non valutino punto 1 
imali, che altrofde portano feco . i 

In quefta veduta dunque, ecco come pe# 
fo fu tal materia. , 

Primieram@hte i princip) della fifiologia 
portano a ftabilire che la bevanda acquofa fe- 
condando l’azione de' fughi dello fiomaco , 
rende più celere, c più facile la digeftiorie de- 
gli alimenti, laddove il vino fi oppone più, o 
imeno all’ operazione de' nominati fughi, e per- 
ciò ritarda, e rende più difficile quefta Impor- 
tantiflima operazione, 

Il vino è fenza dubbio dotato d’ una qua- 
lità aftringente, maggiore o minore fecondo 
ch’ è più, o meno auftero, e fumofo. Con que- 
fta qualità ftringe, e rende più aderenti i con- 
tatti delle minime particelle degli alimenti, 
Quindi è che la forza folvente de' fughi ga- 
ftrici incontra una maggior refiftenza a. difu- 
nirgli, e fcomporgli. Al contrario l'acqua fi de- 
ve riguardare come il meftruo il più citefo; e 
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relativamente a que' corpi che non può fcio- 
gliere conîìe i grafli, e i refinoti', almeno non 
rende più forte l'adefione, e la coerenza del 
le loro minime particelle. Onde la coelione , 
e la tenacità delle foftanze cibarie nel ventri- 
colo refta indebolita’, e slentata dalla forza fol- 
vente di efla, colicchè con molta maggior fa- 
cilità, e prontezza gli umori gaftrici poffono 
efeguire la foluzione digeftiva. In oltre per la 
buona digeftione non vi è bifogno che l’acqua 
muti natura, anzi deve confervare le fue ori- 
ginali qualità; laddove il vino deve effer mu- 
tato da’ fughi dello ftomaco , altrimenti RInpo | 
de i nervi "col fuo gas, ovvero inagrifce , 
cagiona così de’ penofi travagli di Sia 
E fe invece dell'acqua ci ferviamo per 
comune bevanda del vino , è certo almeno che 
il vero fluido veicolo del LEA e del fangue, 
ch'è acqua femplice, e pura farà più (carfo, 
o meno abbondante del bifogno ordinario; per- 
ciò i princip) terreftri falini, e oleofi laranno 
meno diradati, meno involti, e inviluppati da 
quefto veicolo, da cui unicamente dipende la 
fluidità, innocenza, € dolcezza del chilo , ei 
del fangue. Onde più facilmente le nominate. 
foftanze, nel cafo, che fopravvengano delle, 
caufe motbofe, fi ‘feparano fra loro, fi ftac- 
cano dallo fcarfo veicolo acquofo , irritano il 
cuore, e moleftano i‘nervi, e così fi perde la 
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fanità. Non fo verun conto delle qualità del 
veicolo fluido , che refulta dal vino, il qua- 
le peraltro fecondo i princip) della buona fifi- 
ca non fembra che pofla efler così innocente, 
nè averele ftefle falubri qualità di quello, che 
viene dalla bevanda puramente aquea. 

Da quefto difcorfo fondato fopra le dot- 
trine più ftabili della fifiologia fi deducono i 
vantaggi, che ha l’acqua fopra il vino per la 
«confervazione della falute, fe fi ufi l'una, o 
l’altro per comune bevanda . 

Quefta verità fi manifefta anche più lumi- 
nofamente fe diamo un’ occhiata a tutt’ i ma- 
li, che la ftoria dice eflere ftati prodotti dall’ 
intemperanza del vino , Più 

E primicramente la ftoria facra ci fa fa- 
pere, che il vino cagionò l' ubriachezza, vale 
a dire una malattia al fuo inventore. Erodoto 
ci dice che un Cleomene Re di Sparta impaz- 
ZÌì per troppo bere, e alla fine fi uccife di pro- 
pria mano, Vi è tutta la verifimiglianza , che 
Aleffandro moriffe così giovine piuttofto per gli 
ecceffi del vino, che per veleno propinato . 
1’ ultima fua malattia comparve dopo di ave- 
re ftrabocchevolmente bevuto, a fegno che l’ul- 
tima volta gli cadde la tazza di mano al ri- 
ferir d’ Ateneo lib. 10. pag. 434. Nel convito, 
che fece quefto celebre conquiftatore, dopo che 
Caleno fi volle bruciare; propofe una artt 21 

chi 
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chi più ‘beveva!, e fifsò per premio al vinci- 
tore una corona. ‘Vinfe Promaco, che tracan- 
nò quattro cantari, ed ottenne la. corona di. 
un talento, ma al riferir di Plutarco nella vi- 
ta d’ Aleffandro fopravviffe folamente tre gior- 
ni a quefto fuo ‘trionfo, e de’ convitati mo-. 
rirono quarantuno per una tale intemperanza, 
in tutti avendo cominciata la malattia con un 
freddo ftraordinario . Polibio racconta che A- 
crone Re dell’ Illirico gran bevitore , volendo 
celebrare in allegrezza la vittoria riportata fo- 
pra gli Etoli-con un folenne convito, bevve 
di foverchio; e quindi fu attaccato da una: 
pleuritide , per cui morì. © I 

E fi crede comunemente dagli storici, che. 
Dionifio il giovine pel troppo bere divenifle. 
cieco. Pare che un certo Arcadione, famofo 
bevitore, moriffe per quefta medetima caufa ; 
facendolo credere un’ epitaffio pofto ful fuo 
fepolcro, che fi legge in Ateneo, il quale:ri-. 
porta anche un’ epigramma, onde fi rileva che 
il vino ammazzò: un certo  Erifizenone. Da 
quefto medefimo autore fappiamo; che Eume-. 
ne Re di Pergamo morì d' ubriachezza . Final» 
mente egli è che c'informa alla pag. 438. e 
feg., che un certo Micerino egiziano avendo 
faputo dall''oracolo che dovea campar poco, 
fi dette a paffare l’intere notti negli ftravizi 
{pecialmente del vino. Or quefto fatto parmi 
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che moftri con chiarezza che 1’ ufo ftraboc- 
chevole. di quefto liquore era riguardato come 
un piacere grande, ma molto pericolofo, e 
che Micerino fapendo dall'altro canto che a 
difpetto di qualunque riguardo la fua vita do- 
vea effer breve volle. goderne a fazietà. E. pof- 
fiamo afferire non efferci: che la favola, che. 
riunifce in Neftore il carattere di un’ impareg- 
giabil bevitore con una profpera, e vigorofa 
vita di trecent’'anni. 

Non la finirei mai fw quett’ articolo fe 
volefi qui riportare tutti, 0 }a maggior ‘par- 
te degli efempi de' danni, e delle morti, che 
hanno avuto origine dall’ ufo fmoderato del 
vino, che fi lesgono nell'antica, e moderna 
ftoria; gli efpofti baftano a provar’ efuberante- 
mente il mio aflunto . Al contrario.niuno efem- 
pio vi ha antico, o recente di danni prodotti 
dall’ intemperanza nel bever l’acqua. Non fi 
può effere inremperanti fe non nell' ufo di quel- 
Je cofe che dilettano i noftri fenti. La bevan- 
da acquofa ci dà piacere finchè ne abbiamo 
bifogno , e finchè l’amica. forza dell’ iftinto. 
ci porta a farne ufo; dopo-non ci’ troviamo 
più verun gufto , e così non fi cerca, nè vi 
ci fentiamo portati. 

Quanto poi il vino poffa pregiudicare al- 
la longevità l' ho dimoftrato nella feconda del- 
le mie lettere filico - mediche . 
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® —. Ma lafciando da parte i mali, ché poffo- 
no eflere la trifta confeguenza degli ecceflì nel 
bere, abbiamo delle prove, che i fapienti, c 
le nazioni più illuminate, e più culte aveva- 
ino conofciuto per efperienza ‘che il vino ufa- 
.to per comun bevanda poteva nuocere all’ 
“umana falute ; quando altronde l’ acqua eviden- 
: temente molto contribuiva a mantenerla pro- 
‘fpera, e vigorofa. Perciò dobbiamo credere 
che alcuni favi governi l'abbiano proibito, al- 
meno ad alcune claffi di ‘petfone. Platone nel 
lib. fecondo delle leggi non vuole ‘che a' gio- 
vani s' accordi il vino prima che arrivino a’ 
18. anni. Ci dice Ateneo che fra i Locri Epi- 
zefiri, fe alcuno fenz’ ordine del medico, e 
“fenza il fine di ricuperare la falate beveva il 
“vino , era punito colla morte per una lesge. 
ftabilita da Zeleuco. I 
Prima della conquifta dell’ Afia non eta 
‘permeffo alle donne romane, e fpecialmente 
gravide di bever vino , ed era fin loro inter- 
“detto d'afliftere a' feftini. E que’ favi repub- 
blicani-avevano penfato ancora alla maniera 
d'avvederli fe lo bevevano di contrabbando . 
Le donne romane dovevano effer baciate da' 
‘mariti, e da’ parenti di effi fino in terzo gra- 
‘do tutte le volte, che da quefti erano incontra- 
te; e una tal' ufanza ci dice Ateneo, che fu in» 
ventata per rilevare fe le donne aveano bevu- 
12 
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to il vino di frefco, giacchè quefto liquore 
feguita per un. dato tempo a tramandare un’ e- 
manazione odorofa dal ventricolo alla bocca, 
e alle narici. Ateneo lib. 10. pag. 440. In cer- 
ti tempi peraltro era loro permetlo di bever' il 
paflo; ch'era un vino dolce, e fenza fpirito. 
Quando. poi la grandezza , e la corruttela del- 
da repubblica arrivò al fuo più alto grado, 
quefta legge andò in difufo; le donne non 
ebbero più fu quefto punto alcun ritegno, e fi 
‘abbandonarono forfe più degli omini agli ec- 
cefli del bere, come fappiamo da. Seneca. É- 

pitt: 196. | | i di ciiranon a in 
| Erano i Romani egualmente perfuafi che 
il vino non dava agli uomini una forza fana, 
e permanente, ma un vigor' precario, come 
ho con evidenza dimoftrato nella citata fecon- 
da mia lettera fifico - medica; e perciò gli arle- 

ti fe n’aftenevano ‘affatto. vt 
Non mancano altronde efempi di perfo- 
ne, che fono ftatelaffatto jo quafi affatto lon- 
.tane dal vino; e fi fono mantenute fane, e 
longeve. Gorgia Leontino, che bevve fempre 
acqua campò fopra cent’ anni, e d'ottanta go- 
«deva un falubre vigore di corpo, e di mente. 
Catone il maggiore viffe fopra novant'anni fa- 
no, e robufto a fesno che più che ottuage- 
nario fi.rimaritò , ed ebbe un figlivolo., Or egli 
in campo beveva fempre acqua, quando avea 
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«gran fete. fi ferviva dell'aceto , e folamente nel 
‘cafo di aver bifogno di un, pronto riftoro, e 
«di prender. lena , e vigore faceva ufo di un poco 
‘di vino leggieriffimo allungato.con acqua, co- 
me attefta Plutarco ‘nella fua vita.. È finalmen- 
te i folitari de' primi tempi della Chiefa han- 
-no viffuto un fecolo, e. più ancora, profperi, 
«e fani fenza aver conofeiuta altra bevanda che 
FP acqua femplice. I hi Onot-ennne 

Il .vino dunque non fi può riguardare co- 
me una bevanda innocente per luomo e l’ufo, 
che comunemente fe.,ne fa. può. danneggiar 
più., o meno la falute, quando dali’ acqua non 
fo/amente non dobbiamo temer' alcun male per 
queta parte, ma fperare. de’ rilevanti van- 
taggi . pi Lan Rodihi <1s00 
«Si vorranno. forfe confutare, 0 indeboli- 
re le prove di quefta verità col mettere in vi- 
fta, che in que’ luoghi, ‘ove.la, vite. alligna 
«quali tutti gli uomini bevon ‘vino, e nono- 
ftante vivon fani: Ma fi vedrà che quell’ argo- 
. mento non ha forza ; fe fi rifetta primieramen- 
te che io non mi fon propoftoi di, provare che 
l’ufo moderato del vino \produca, delle malat- 
tie formali, ma folamente che ftabilifce, c get- 
ta nella macchina umana delle difpofizioni, e 
femi di ‘malattie. che, fi fviluppano, foltanto 
per la combinazione. di qualche altra; morbofa 
- caufa ; quando al contrario: dalla: bevanda. aquea 
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non folamiente noti dobbiamò temere quefto 
trifto feherzò)' ma ‘poffiamo lulingarci ‘che in 
molti cafi renderà fano il maligno sforzo del- 
le caufe morbofe avventizie ; che ‘in fecondo 
luoso ‘vi è gran ragione di fofpettare che mol- 
te malattie ; delle quali non fi sì fcoprir la ca- 
gione, fcaturifcono da quefta forgente; che fi- 
nalmente ‘i ‘popoli, ‘e gl’ individui , che bevon 
acqua fono in generale più fani di quelli, che 
bevon vino. Altronde vedo, e convengo che 
la forza della confuetudine può: in buona pat- 
te garantire ‘da’ mali che derivano dall' ufo ben- 
chè’ moderato del vino. ‘E ‘asgiango effet’ io 
di fentimento che non poffa affatto privarfene 
quella clafle di perfone addette all' efercizio 
d’ opere faticofiffime, le quali probabilmente 
‘intanto digetifcono bene i cîbi duri, e groffo- 
lani, di cui la neceffità gli obbliga a nutrirfi, 
‘in quanto’ l’‘irritaàzione, che il'vino fa a' folli- 
coli gaftrici , forza l’umor diseftivo a Nazi in 
Mapetor copia nel ventricolo. 
Finalmente in favor ‘del vino' rbifogat: no- 
‘tarè che quefto liquote nutrifce morabilmentè , 
‘ forfe per la molta foftanza zucchérina che con- 
tiene: effendo ormai fuor di ‘dubbio, che lo 
zucchero fomminiftra un’abbondante nutrimen- 
“to. Una piena ‘prova di quefta verità ‘fi rileva 
‘ dall’ oflèrvarli' coftantemente»che i noltri con- 
» radini,; ‘quando poflono bever vino 4 fufficien- 
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za mangiano; affai meno pane, c che i gran be- 
vitori stà mantengono ben nutriti; e carnofi, 
benchè per lo più mangino molto; poco .. E par- 
mi che da quefto fatto fi potrebbe trar pepiit, 
to onelia caglio: ‘14 

(Ma da quanto abbiamo i in fenfo di verità. 
potuto Aabilire in que’ articolo, bifogna con- 
cludere. che. chiunque .brama foprattutto di 
godere nel corfo della vita una fanità perma- 
nente, e felice deve per. bevanda comune pre- 
fetir. l’acqua:al vino.,.e;che il dare, il vino.a’ 
fanciulli di civile, e comoda, eftrazione,e l'af-. 
fuefargli a una: cal bevanda è una pratica per- 
niciofa , che per lo meno rende. vacillante, e 
meno ftabile la loro falute . Si può fenza rifchio 
alcuno prendere a fin di pranzo una piccolif-. 
fima. quantità di qualche vino.graziofo, e deli> 
cato; coll’ oggetto. di. procurarfi da ‘cflo ‘una 
deliziofa fenfazione nella guifa ftefla che fi pro- 
cura da’ fapori de’ cibi molto piccanti, che fe 
non fono prefi in,una ftretta mifura offendono 
parimente i. nervi, dello ftomaco... Vi fono. per 
altro de'temperamenti; che nemmeno, con, que- 
fta circofpezione poflono goderne fenza efferne 
fommamente fconcertati . 

Co’ vecchi fi può effer più c "Bri 
ti fu queft’articolo per le ragioni eftefamente 
riportate nella mia feconda lettera più volte ci- 
tata, e che quì tralafcio per non ripetere quel 
che ‘ho già detto . 


33° ALATI 

3 Strebbe vand osti! sforzo’, che s' impiesaffe © 
per fcoprire qual combinazione; qual cafo ab- 
bia dato occalione , ed impulfoa formate il vi- 
no. L'epoca di quefta invenzione; come pure 
quella del pane è così remota, e tanto anterio- 
re ‘all'origine della ftoria che quando quetta 
{cienza; ‘ché regiftrà ;'é tramanda a’ pofteri i fat- 
ti, e le fcopette‘de' ‘trapaffati cominciò a col- 
tivarti , fi era già petfa ogni memoria fu quefti 
due punti. Mosè ci nomina un cafàal facitor del 
vino, ed altri scrittori ci ‘parlato della birra pref-! 
fo ‘gli Egiziani, come ‘di una ‘invenzione non: 
tanto vecchia quanto ‘quella ‘dél'‘vino, ma nè 
l'uno ‘nè gli altri ci dicotiofe una più. antica! 
combinazione aveffe dato luogo a tali fcoper-: 
te. Bifogna però ‘concludere; clie in generale: 
gli uomini‘una volta; che abbiino’guftati 1 li: 
quoti fpiritofi ,'ne' divengono golofiffimi. E fe. 
fi cercafle la caufa, per cui gli uomini hinno: 
tanto trafporto per quefte materie forfe fi tro- 
verebbe che nafce, o dall’ amare effi le forti ; «e: 
piccanti fenfazioni di gufto in fe fteffe, ‘0 dall. 
aver” offetvato ‘che i nominati liquori allontana-- 
no le molefte- cure, ie ‘maffimiamente’ la noia’; 
ch'è la tiranna comune dello fpirito umano . - 
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ARTICOLO XIV. 


Dell acqua, che ferve per lu bevanda. 


YI 
(o) Di fomma importanza per la conferva- 
zione della pubblica falute che 1° acqua, che 
fi adopra per gli ufi della cucina, ma fpecial- 
mente per la bevanda, fia d'ottima qualità. 
L’efperienza coltante ha moftrato, e moftra 
che l’ufo dell’acque vetrioliche, o terreftri per 
bevanda, producono degl'intafi nella milza, 
e ne’ vifceri, c organi deftinati al lavoro del. 
la digeftione, e chilificazione, onde hanno o- 
rigine molt' incomodi abituali di falute, cd 
hanno parte nel rendere il colorito terreo. Fa 
d'uopo dunque di conofcere quelt'acque, e 
mettere il popolo fuori della neceflità di fer 
virfene . I 
Per ben diftinguere l’ acque ottime per 
ufo della bevanda dall’ altre di cattiva quali- 
tà, non v'è già bifogno di farne un’ analifi fi- 
na, e delicata. Per buona forte i mezzi di 
fcoprirle fono de’ più facili anche per 1’ efe- 
cuzione . L’ infipida, o in qualunque modo fpia- 
cevole fenfazione, che eccitano nel palato , la 
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maggiore , o minore attività nel cuocere i le- 
gumi fecchi, e la loro maggiore, o minor 
forza di fciogliere il fapore decidono con ficu- 
rezza della loro buona, o cattiva indole , e qualità. 

Non bifogna però credere, come alcuni 
ii fono immaginati, che il cattivo. colorito, 
e el'intafi de' vifceri addominali, e molt' al- 
tre malattie croniche di tali vifceri abbiano 
fempre origine dall'acque falenitiche terreftri. 
L'arie paluftri, e de' luoghi baffi hanno an- 
cor’ efle quefto maligno potere. Pifa da più 
d'un fecolo, e mezzo gode doviziofamente del 
benefizio della miglior acqua, che fia ful Glo- 
bo. Eppure fintantochè il fuo ambiente palu- 
ftre non è ftato cangiato in uno affai puro, 
il colorito de’ Pifani è ftato pallido, giallo, 
e bruno. E foltanto da trent'anni in quà fi 
veggono generalmente i bei coloriti, e le ma- 
lattie de’ terreni baffi, e paluftri non vi re- 
enano più, quando avanti non paflava eftate, 
o autunno fenza che qualche epidemia di que- 
fti mali non affliggeffe la Città. . 

Infelice poi, e fommamente mal fano è 
quel paefe, in cui per una trifta combinazio- 
ne manca l’acqua ottima, c l’aria è infetta 
dall’ efalazioni paluftri, o de’ baffi fondi. 

In quelta funefta fituazione fono tutt'i 
paefi delle Maremme pifane. È tutti i caftelli 
delle colline di Pila, febbene rifpetto all'aria 
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ftieno affai bene, rifpetto all'acque però fono 
nello fteffo trifto cafo . Giacchè i colli ove 
fono fituati i pacfi delle Maremme, e quelli 
delle colline pifane all’ ingroffo fono della 
fteffa ftruttura, e l'acque di vena, che vi fca- 
turifcono paffano tutte per ftrati di creta, o 
d'argilla. E la prima è folubile nell'acqua 
fenz'altro intermezzo, l’ altra vi fi fcioglie me- 
diante l'acido vetriolico , che s’ incontra fem- 
pre nell’argilla, e di cui s'imbeve l’ acqua paf- 
fando per la terra di quefta forte. 

Alla mancanza dell’ acqua pura, e fempli- 
ciffima di forgente fi può, e fi deve riparare 
colla coftruzione di opportune cifterne a fine 
di radunarvi l’ acqua piovana , che dopo aver 
fatta la fua depofizione, e filtrata opportuna- 
mente deve riguardarfi come la più pura , e la 
più femplice, che fia in natura. Infatti gli an- 
tichi abitatori de' nominati caftelli matem- 
mani conobbero la neceflità di farfi tali con- 
fervatori, onde non ve n’è uno ,che manchi 
di quefto falutar provvedimento . Prefentemen- 
te il pregiudizio, che ha prefo piede negli abi- 
tanti di alcuni di que’ caftelli che l’acque 
di vena fieno migliori delle piovane , e la po- 
ca pulizia, e cuftodia, che hanno delle cifter- 
ne, e de' fuoi purgatori fa che nell’ufo pre- 
ferifcano le acque infalubri di vena a quelle 
di cifterna. Non vi a che i parochi, che 
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poffano diftruggere un ‘tal. pregiudizio tanto 
perniciofo alla falute comune di quelli. abi- 
tanti. 

Quefto è il luogo di parlare dell’ ufo; che 
fi può fare dell'acqua femplice in forma di 
bagno. 

Può eflere, che i Greci, e i Romani a- 
bufaffero di quefta pratica, ma non fi può du- 
bitare che noi abbandonandola affatto, non ci 
fiamo privati di un'ottimo rimedio preferva- 
tivo . 

Il bagno tepido nelle fredde ftagioni, ol- 
tre la grata fenfazione, che produce , allenta la 
corrugazione della cute, e così rende più libe- 
ra la trafpirazinne infenfibile , più facile il mo- 
vimento de’ fluidi per la rete vafcolare cuta» 
nea. Nell’ eftate poi umetta l'arficcia pelle, 
e i folidi affetati la fucchiano, e fe ne imbe- 
vono , giacchè a motivo de’ copioli fudori, € 
di una ftrabocchevole trafpirazione nafce una 
tal qual penuria del fluido veicolo. Nè con 
una copiofa bevanda fi può-così ben rimedia- 
re a quefto difetto, come col bagno, perché 
Ja bevanda non fi applica a gran lunga tanto 
eftefamente alle parti della macchina, e fcap- 
pa prontamente per la via dell’ orina : laddo- 
ve il bagno entra per tutti ipori cutanei, ba- 
gna tutte le folide parti, che deve attraverfa- 
re, ed una tale umettazione continua a farfi 
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per tutto il tempo del bagno, vale a dire un'ora, 
o un'ora e mezza, e più ancora fe piace. Ed 
è certo di fatto, che qualora i folidi abbiano 
bifogno d’ umettarfi , pofti al contatto dell’ ac- 
qua l'afforbifcono , e la fucchiano . La mol- 
lezza, che il bagno tepido induce coftantemen- 
te nella pelle tefa, e contratta per fpafmo, o 
ingorgamento , moftra che in queft’ occafione 
l'acqua s’ infinua nella teffitura della cute. 

Nell’ eftate alcuni godono più nel bagno 
temperato al grado dell'ambiente, che nel te- 
pido. Quefti fono affai radi; ma debbono fe- 
suitare il loro iftinto. 

E' certo che un faticofò efercizio lunga- 
mente protratto prima produce debolezza, e 
difpone al fonno, ma poi rifcalda, produce 
fmania, mette la macchina, e il fiftema ner- 
vofo in uno ftato d'irritazione, di movimen- 
to tempeftofo, e convulfivo. Si manifefta que- 
fto ftato, quali infiammatorio , fpecialmente do- 
po una lunga lotta venerea. In quefto cafo il 
bagno tepido d'acqua dolce allontana  felice- 
mente quefta molefta, e pericolofa difpoli- 
zione . 
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ARI 4 GO EOS 


| Dell''efalazioni delle foffunze animali , 
che ft putrefanno . 


Jr foftanze animali in ftato di putrefazio- 
ne fono comunemente riguardate come fecon- 
de forgenti d’ efalazioni capaci di diftrusgere 
la fanità, e di produrre infidiofe, e terribili 
malattie . Baftò «che qualche fifico, o medi- 
co rinomato dipingeffe co’ più neri, e toccan- 
ti colori tali efalazioni, perchè il fuffragio uni- 
verfale del volgo medico fi accordafie a con- 
dannarle. Quindi è che full’ autorità di tutta 
la repubblica medica i più faggi governi fi 
fono determinati a profcrivere le tombe fepol- 
tuarie dalle chiefe, e i cimiteri dal recinto 
delle Città, 

Ma mettendo da parte la forza dell’ elo- 
quenza declamatoria, e il pefo dell'autorità, 
e fottoponendo ad un’ efame fevero, e freddo 
una tal dottrina conofceremo che non è vera 
“generalmente, ec che in tutt’ i cafi non è fo- 
tenuta dal faldo appoggio dell’ efperienza, e 
de' fatti. L'inorata, e ftomachevole fenfazio- 
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ne, e in qualche cafo l'asfiffia, che cagiona- 
no gli aliti delle foftanze animali in piena cor- 
ruzione, gli ha tirato addoffo l' univerfale abo- 
minazione, onde da’ filofofi prevenuti, e in- 
difpettiti fono ftati accufati, e dichiarati ne- 
mici paderofi dell’ umana falute. 

Diverfe fono le circoftanze, nelle quali 
preflo dî noi fi fa la putrefazione delle fottan- 
ze animali. Si putrefanno i cadaveri degli uo- 
mini, e degli altri grandi animali fepolti, o 
infepolti a fecco; concepifcono la più feroce 
putrefazione le fecce inteftinali , e l' orine ne' 
pozzi neri; fi corrompono i vermi da feta uc- 
cifi nell'acqua bollente allorchè fi fcioglie, € 
fila il fuo bozzolo; la putrefazione disfà una 
porzione fuperficiale delle pelli, che fi vogliono 
conciare; e finalmente fi corrompono gl' infet- 
ti mifti con foftanze vegetabili, che in gran 
copia fi trovano ful fuolo coperto dall'acque 
ftagnanti, e ne’ terreni paluftri. In tutti quelli 
cafi quefte materie tramandano un' odore fpia- 
cevole, e molelto, ma fuori di quelt' ultimo 
non producono malattie. Sembra che fenza 
certe condizioni gli aliti, che fi alzano dalle 
foftanze animali, che fi putrefanno non pofla- 
no effer morbofi; e quefte condizioni fi ridu- 
cono al dovere oli aliti fuddetti effer fublima- 
ti dal calor del Sole, e combinati co' prin- 
cip) delle guafte foftanze vesetabili, e co' va- 
pori dell'acqua ftagnante. 


160 

Già nel mio libretto fulle malattie putri- 
de avevo dimoftrato che l' efalazioni , che efco- 
no da' corpi putridi non difpongono alla pu- 
tredine i corpi viventi, e che quelle, che fi al- 
zano da' fepoleri pollono casionare affifie, ma 
non malattie. Ivi parimente moftrai, che tan- 
te altre puzzolenti efalazioni non fono punto 
nocive alla pubblica fanità , come fi crede co- 
munemente. Quefta verità peraltro non fi 
ftabilire fe non con prove di fatto . È Taddbve 
mancano, o pochiffime fono le prove pofitive, 
che i nomiuati aliti abbiano morbofe qualità, 
abbondano i rifcontri negativi, onde efclu- 
dere la loro indole perniciofa . Forefto ci vuol 
far credere, che eflendofi putrefatta fulla fpiag- 
gia del mar d'Olanda una balena, o altro eran 
pefce fimile, l'efalazioni, che da cfia fi alzarono, 
produflero in un vicino caftello fituato ful ma- 
re la pefte. Ma ficcome egli non ha moftrato 
che non potefle avere origine da altra cagio- 
ne, e fpecialmente dal commercio marittimo; 
e altronde in tanti altri fimili cafi non fi è ve- 
duto nafcere epidemie , fi ha diritto di conclu- 
dere piuttofto che l'indicato male venifle da al- 
tra forgente. La prevenzione dell'autore con- 
tro tali efalazioni lo portò adattribuirla a que- 
fta caufa, come fece predire al Guicciardini una 
fimile epidemia in Roma dopo il famofo fac- 
co ful fondamento, che l' efercito spagnolo 

col- 
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coll'oggetto di trovare tefori nafcoîti ruppe, 
e lafciò aperti tutti i pozzi neri, e le cloache 
di detta città, onde fcaturiva un naufeante fe- 
tore. ll cafo poté allora fortificare il pregiu- 
dizio ne’ poco rifleffivi, L’epidemia venne: 
ma quefta fu vera pefte orientale, che il com- 
mercio col Levante non di rado introduceva 
in quelli rempi in Italia, per mancanza del ne- 
cellario ftabilimento delle. quarantine. Scorfe 
allora parimente quefto terribil male per al- 
cune città, e fi propagò fino a Roma. 

Non voglio impugnare che s’ incontri al- 
cnno efempio di qualche individuo, che abbia 
contratto malattie nel refpirare l'efalazioni di 
cadaveri corrotti; ma niuno efempio ficuro, 
ch’ io fappia, fi legge di malattie comuni con- 
trarre da molte perfone per: quefta medetima 
coufa. Coficchè fi deve concludere che nel 
primo cafo la malattia ubbia avuto piuttofto 
origine dalla combinazione, e influenza di al- 
tre incognite cagioni. 

Veggiamo rutti i giorni perfone, che fi 
occupano per dell'orc a votare i pozzi neri, 
nel qual tempo ricevono, e refpirano l’efala» 
zioni puzzolentifilme delle fecec fommamente 
imputridite. Eppure godono della più perfet- 
ta falute. Coloro, che abitano in vicinanza 
de' tiratoi di feta fono inveftiti dagli aliti 
de' vermi imputriditi, eppure non fi amma-. 
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lano. I conciaioli fono nello fteffo cafo, e vi- 
vono faniffimi . al 

Se le fole efalazioni de’ cadaveri cagio- 
naffero malattie pericolofe, come fi crede, non 
vi farebbe ftato mai alcuno, che aveile fatto 
il meftiere del beccamorto, o chi votafle le 
fepolture quando erano piene. Eppure coftoro 
non fon mai mancati. E quando fra noi fi fep- 
pelliva nelle Chiefe ne ho veduti non pochi, 
e tutti fani; e folamente' mi fono comparti di 
un'afpetto trifto ; la qual triftezza a fenfo mio. 
nafce da un certo orrore, e timore, che pro- 
vano coftoro nel maneggiare i cadaveri; da una 
cattiva impreflione, che fu’ nervi dell’odorato 
fa l’ingrato odore, che tramanda una mafla 
di cadaveri, e forfe ancora per vederti fuggi- 
re dal comune del popolo. come un' oggetto 
fchifofo, e come perfone poco fenfibili. È gli 
anatomici, che ftanno fempre involti fra i ca- 
daveri, e fra le parti di effi putride, e mace- 
rate, come potrebbero viver fani, e profperi, 
quali fi veggono? E fe accade qualche volta, 
che alcuno di effi in tal’ occafione fi amma- 
li, quefto non diftruoge la dottrina generale 
per quanto ho fopra avvertito . E laddove quafi 
fempre gli ftudenti di chirurgia col folo refpi- 
rare l’aria dello fpedale contraggono una ma- 
lattia all’ ingroflo del medefimo carattere, quali 
mai fi ammalano quelli, che fi occupano nel- 
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la fezione de' cadaveri. Inoltre tutti, o la De 
gior parte degli amatomici dovrebbero amma- 
larfi, e tutti all'incirca del medefimo male. 
Finalmente dovrebbero ammalarfi non folamen- 
te nel principio del loro efercizio, ma anco- 
ra tutte le volte che fi tratteneflero a taglia- 
re un cadavere, che ha cominciato a impu- 
tridirfi. Ma l’offervazione infegna che nulla 
di quefto accade. Infegna di più l’ offervazio- 
ne che qualche volta un’ eftefa, e orrida gan- 
grena, per cui fi putrefà qualche parte efterna 
della macchina tramanda una ftomachevole ca- 
daverica efalazione, nella quale rimane per co- 
sì dire involto il foggetto, che n'è attaccato, 
fenza che fi ecciti quella malattia, che fi teme 
dagli aliti di quefta forte : anzi fe la gangre- 
na fi limita, fi vede guarire alla fine felice- 
mente fenza che ne refulti per quefta parte al- 
cun danno al malato; laddove fe la gangrena, 
ancorchè fia poco eftefa, e non tramandi mol- 
to fenfibilmente miafmi cadaverici, avveleni 
il filtema nervofo, nafce una malattia preffo a 
poco fimile a. quella prodotta dall’ efalazioni 
paluftri, e l'infermo muoreaflopito, e con de- 
gli fpafmi parziali, dipendenti dalla difegua- 
glianza, con cui fi perde la forza nelle diverfe 
branche nervofe. Accade bensì ordinariamen- 
te che ne’ fepolcri chiufi, come in tutte le 
buche fotterranee ftate lungo tempo ferrate, il 
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raccoglie un vapore mofetico, in cui fe il bec- 
chino refta involto nello fchiudergli cade asfit- 
tico. Lo ftello è feguito qualche volta agli 
anatomici nell’ aprire qualcuna delle gran ca- 
vità de' cadaveri. E il Fourcroi racconta, che 
nello fcavare il cimitero degl’ Innocenti di Pa- 
rigi per formarvi una piazza, offervò che il 
disfacimento de’ cadaveri comincia dal gon- 
fiarfi l'addome pe' vapori elaftici , che fi fvilup- 
pano nella nominata cavità. Quefti vapori la- 
cerano la pelle attorno all'ombellico, e fi fan- 
no ftrada per queft' apertura, e fe quefto fuc- 
cede in vicinanza di coloro, che lavorano nel 
cimitero , coficchè reftino involti in quel va- 
pore, cadono efli in asfiffia. Ma come ho 
evidentemente dimoftrato in varie mie ope- 
re, il vapore mofetico, che cagiona l'asfif- 
fie non è lo fteflo che quello, che cagiona le 
malattie. È quefto viceverfa non produce a- 
sfiffie. AI contrario bafta che per un'ora fo- 
la fi refpiri un'aria infetta da’ miafmi, che 
efalano dalle foftanze animali, e vegetabili 
imputridite nell’acque ftagnanti, o ne' bali, 
e umidi fondi, per ammalarfi. Punti, o po- 
chiffimi fono quelli, che reftano prefervati 
dalla maligna impreffione degli aliti delle fo- 
ftanze animali putrefatte con quefte condi- 
zioni. 

Il fofpetto cade piuttofto full' efalazione 
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ni Ve 5 oa pid otfaro a tifeltreso 
. E' certo che quafi tutti.gli ftudenti di 
chirurgia de’ noftri fpedali fpeflo ne' primi me- 
fi, e qualche volta nè’ primi anni aan 
no una violenta , e pericolofa malattia febrile 
in tutti all’ ingrofio dellafteffa natura; da cui 
per altro Ja maffima parte fi ‘falva fenza efter: 
vi più foggetta negli anni fucceflivi. 

Si afficura inoltre; che. negli eferciti in- 
forge qualche volta una particolar malattia epi- 
demica , fenza poterne.allegnare altra caufa che 
la diuturna ftazione nel medefimo campo. I 
luoghi comuni che mette in conto Pringle per 
- la nominata malattia del campo; non fi poffo- 
no valutare perchè, come ho notato, l' efpe- 
rienza moftra che non fon morbofi; e poi ne- 
gli fpedali tali luoghi fono appartati, e fepa- 
rati dalle Manze degl' infermi. Pringle inoltre 
pone fra le caufe dello ftefo male )’ efalazio- 
ni de’ pagliaricci ;*che non fono rinnovati fpef- 
fo. Su queft'articolo noniho: ragione’ per ap- 
provare , o difapprovare il fuo fentimento. Ma 
conviene che avverta qui d’ avere. offervato 
che l’aria. d'una ftanza mobiliata, ove per lun- 
go tempo non fi abiti, fe non. fia fpeflo ben 
rinnovata , e illuminata contrae un ‘odore fpia- 
cente, e diviene alquanto. molefta a° pol- 
moni. / 
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Ma comunque-fiafi negli efpofti cafi non 
fl tratta nè di aliti cadaverici, nè di mialmi 
contagiofi. Onde portano a ‘congetturare che 
Ja trafpirazione, e la refpirazione di una mol- 
titudine d’ uomini, e forfe l'efalazioni delle 
muraglie; e de' loro veftiti, e mobili rendo- 
no così viziofa 1’ aria degli fpedali, e de' cam- 
pi ne fuoi più baffi ftrati, ove non è baftan- 
temente moflfa, e rinnovata da produrre un ge- 
nere di malattia , che quando fia fuperata dal fa- 
lubre meccanifmo naturale lafcia la macchina 
invulnerabile a colpi dello fteffo nemico, co- 
me accade de’ vaioli, e come fucceffe nella 
pefte d’ Atene, di Coftantinopoli, e fimili. 

E in fatti quetta malattia del campo, o non 
‘viene, o venuta cefla felicemente, fe fi muti 
fpeffo l' accampamento, come ollervò Pringle, 
e come aveva giù oflervato, e avvertito Vege 
zio. De re mil. kb. 3. cap. 11. 

Se mai l’efalazioni de’ cadaveri infepolti , 
o mal fepolti aveffero l’ intidiofa forza di pro- 
durre malattie epidemiche, quefte fi dovreb- 
bero veder nafcere ne’ paefi pofti in vicinanza 
de' campi di battaglia. I Greci per motivi po- 
litici, e religiofi non feppellivano i cadaveri 
de' loro nemici dopo le battaglie. È a' noftri 
tempi riefce impoffibile di ben feppellire otto, 
dieci, e più mila cadaveri rimafti ful campo 
dopo i gran fatti d'arme, coficchè non fi alzi- 
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no da quelle gran maffe di corpi , che fi putre- 
fanno copiofi aliti ad infettar l’aria: eppure 
le ftorie antiche, c moderne non ci fommi- 
niftrano un' efempio ficuro' di epidemie nate 
per quefta cagione. Tito Livio in un luogo 
folo, e Diodoro di Sicilia nella defcrizione 
dell'afledio di Siracufa fatta dagli Atenicfi, fe 
non sbaglio, moftrano di credere che una ma- 
lattia, che inforfe nell’ armata avefle origine da’ 
cadaveri infepolti. Ma fe ben fi cfaminano le 
loro relazioni fi rileva che la prevenzione gl’ in- 
duffe in errore, e non gli lafciò ben diftingue- 
re le vere caufe di tali epidemie. Si fono ve- 
dute nafcere bensì delle malattie epidemiche, 
o almeno molto numerofe negli eferciti dalle 
troppo diuturne ftazioni del campo in un me- 
defimo luogo, come abbiamo ora notato, e par- 
ticolarmente dagli accampamenti in terreni baf- 
fi, e molto più preflo i paduli. Plutarco nella 
vita di Cammzllo fembra a prima vifta che vo- 
glia attribuire un'epidemia peftilenziale, che 
attaccò l'efercito de’ Galli, che affediava il 
Campidoglio al puzzo de’ cadaveri infepolti. 
» Oltre a ciò, dice egli, avevano la pefte, ef- 
;, fendo eglino alloggiati fra’ corpi morti, i qua- 
», li quà, e là giacevano fenza effer’ altrimen- 
3 ti fepolti ,,. Ma quel che aggiunge dopo, fa: 
conofcere chiaramente che quefta caufa non vi 
aveva punto che fare.,, Ma foprattutto cagion 
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di quefte cofe fula mutazione: dell’'acre, per 
ché. effi fi erano; partiti da luoghi ombrofi, 
> 1 quali il’ eftate -fogliono effere molto fani;. 
,, e frefchi, ed erano, venuti in paefe ballo , 
», € intufato, il quale-nel tempo dell'autunno 
,, non è molto a propotito , e per quefto i Fran» 
,, cefl fl erano infermati ,,.; Anzi dalla Storia 
di quefto . fatto parmi che: fi debba inferire, 
che intanto i;Galli non fi prendevano penfiero 
di feppellire i loro morti, perchè ]*efperienza. 
gli aveva infegnato che dal lafciargli infepol- 
ti non gliene veniva ‘alcun nocumento 
L'efercito ateniefe comandato da' Nicia, 
e Demoftene, che aflediava:Siracufa effendo ac- 
campato in luogo baffo; € paluftre al cominciar 
dell'autunno fu attaccato da malattia epide- 
mica. ,, Perciocchè, dice Plutarco: nella vita 
di Nicia, quella contradafi teneva che fofle: 
» peftilenre, e mal fana ; maffimamente di quel- 
sa da ftagione;; perchè già era il ‘principio dell 
,» autunno, e allora in queft' efercito molti era- 

,;} no cominciati ad infermare. | 
- Froiffatt ( vol..I: cap. so, ) ‘nella relazione 
dell’ affedio di Thyn - Eveque ne' Paefi Bafli fat- 
to dal Duca Giovanni di Piccardia dice che 
effo per mezzo delle macchine da guerra gettà 
pella Città gran nnmero di cavalli morti, ed 
altre carogne marce ,, pour les empuantir la 
,, dedans,. dont ils ctoient en grande detrefie , 
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,, et de ce furent' plus contraint que nulle autte 
,» chofe, parce que meme qui. il faifoit chaud 
,, comme en plein eftè ,,. Ved. Folard. T. IL 
p.. 379. <g 

- Dunque fu il puzzo de’ cadaveri corrot- 
ti, non le malattie prodotte da’ loro aliti , che 
afflife fommamente gli affediati, e gli ridufle 
alla difperazione. . 

Varillas Hift. des herefies lib. I. pag. 291. 
riportato. da Folard p. 373. riferifce che Co- 
ribut Generale di Vitale, fcelto da' ribelli 
di Boemia per loro Re, nell’affedio di Carlo- 
tin vedendo di non poter fuperare. gli af- 
fediati colla forza aperta fece gettare nella 
piazza col mezzo delle macchine da guerra 
— tutt'i corpi de’ foldati , che gli uccidevano 
gli affediati, e di più preflo a duemila car- 
rette di lordure guafte, e corrotte. ,, L’excef- 
5 five puenteur y fait tomber les dents a la 
so plupart des defenfeurs ,et ebranla tellement 
», celles des autres, quiselles ne fe' conferve- 
» rent que par l'adreffe d’un riche apoticaire 
,»ì de Boeme, qui fit couler a force d’argent 
», dans Carlotin des remedes, et des preferva- 
,», tifs contre le mal qu'on foufroit ,;. Quefto 
non è un male febrile epidemico peftilenziale , 
qual. volgarmente fi crede, che debba nafce- 
re dall'efalazioni degli animali putridi, ma 
quando il fatto fia vero ta più fi deve riguar- 
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dire come una parziale infezione fcorbutica, 
che fovente nafce'nelle città allediate per tutt’ al- 
tra cagione, che per la rea qualità dell' efala- 
zioni de’ cadaveri. Non fo che vi fia un e- 
fempio di fcorbuto nato da efalazioni di ani- 
mali imputriditi. 

Finalmente nell' afedio di Gerufalemme 
fatto da Tito, centomila cadaveri per lo me- 
no rimafero fenza fepoltura, o almeno pochif- 
fimo coperti. Quefta mafla infradicita doveva 
tramandare un puzzo orribile, eppure la pefte, 
di cui appena parla Giufeppe deve ripeterfi 
dalla fame, da' cattivi alimenti, e dalla pau- 
ra, non già dall efalazioni cadaveriche; giac- 
chè quefto iftorico ci dice, che i foldati a' 
quali non mancava alimento fano, eche vive- 
vano fenza timore, ftavano bene di falute, e 
fi mantenevano numerofi , e vigorofi a fegno, 
che fi battevano comeleoni, coficchè dettero 
tanto da fare a° Romani. | 

Che poi nell’affedio, e difefa delle piaz- 
ze fi facefle ufo de’ puzzi per nuocere al ne- 
mico, e fconcertare i fuoi difegni fi rileva da 
un paflo di Tito Livio nella relazione dell’ 
affedio d° Ambracia. Quefto fcrittore ci di- 
ce che gli affediati per impedire a' mina- 
tori de' nemici che progrediffero, empirono 
alcuni tinelli di piuma, e in feguito con cer- 
ti frumenti coftrutti a quell’ oggetto gli det- 
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tero fuoco ; .quindi efcì un sì gran puzzo,, que 
,», perfonne ne peut “demeurer. "dans ARIDO. 
Vid. Folard T. IL pag. 405. 

Or la storia, che è piena d' efempi d' epi- 
demie dell' armate, quando | fono ftate per qual- 
che tempo accampate ne’. terreni balli , 0 pref- 
fo paduli, non ci parla mai di; fimili malar: 
tie prodotte: dagli aliti cadaverici. Oud'.è che 
abbiamo tutta la ragione di concludere che 
queft' ultime ;giammai hanno avuto luogo per 
una tal caufa, che non ha ;potere di farle na- 
{cere. E fe.i cadaveri infepolti ,,0. mal fepol- 
ti non producono malattie ;popolari;,, molto 
meno potranno farlo quando fono bene, ed 
efattamente fepolti . 

Non v'è dunque alcun fondamento di 
temere per la falute pubblica da’ cimiteri fi- 
tuati nel recinto delle città, ove fi feppellifce 
a fterro, o nelle tombe fepolcrali. Molto me- 
no deve effer fofpetto fu quefto punto l' am- 
pio, e grandiofo campo santo pifano, dogi 
nell’ eftremità più remota, meno popolata 5 
meno frequentata della città, che riunifcc un 
numero grandiffimo di fepolcri, e un’ eftenfio- 
ne confiderabile di terreno fcoperto per la tu- 
mulazione a fterro. É al più per mantenervi 
interamente la purità dell'ambiente interno vi 
fi potrebbero fare due srandi aperture, una in 
faccia all’ altra a levante, c a ponente. E' be- 
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né peraltro che ogni città abbia un campe 
santo efteriore ‘pe’ cafi d'epidemie. (© 0000 
Non è per quefto che io non lodi fom- 
mamente il provvedimento prefo di levare af- 
fatto le tombe fepolcrali, benchè efattamente 
chiufe, dalle chiefe frequentate per allontana- 
te ogni funefta idea, e perchè dovendofi effe 
aprire fpeffo, fi dà fuogo a empirfi l’ aria del- 
la chiefa d’aliti puzzolenti, che ftomacano al- 
imeno le perfone delicate, che vi concorrono; 
ma ho creduto di dover combattere il pregiu- 
dizio, che riguarda come fatali alla fanità l' e- 
falazioni de” cadaveri, e fa temer poco quelle 
de' paluftri, baffi, e umidi terreni. 
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Dell aria . 


LYVON vi è oggetto in natura, intorno a 
cui i moderni fifici fienfi tanto occupati quan- 
to l'aria. E per verità lo ftudio, ed induftria 
loro nell’ efaminare, ed analizzare quefto fiui- 
do, in cui fiamo immerfi, gli ha portati a fa- 
re fcoperte tanto meravigliofe intorno alla 
compofizione dell’atmosfera, ed alla diverfa 
qualità de' molti; e vari fuoi effenziali, o ac- 
cidentali principj, che danno una grandiofa 
idea del potere dello fpirito umano, e che fa- 
rebbero ftupire i più gran filofofi de' paflati 
tempi, fe poteffero tornare a vederle, e co- 
nofcerle. In tutto queft' ampio campo però, 
che gl'induftriofi sforzi de' moderni filofofi 
hanno, per dir così, conquiftato nel regno del- 
la natura, la povera medicina nulla ha gua- 
dagnato, nè ha eftefo di una linea il fuo do- 
minio. Che importa per oli ufi umani, e 
per la medicina di aver dato un nome a que’ 
principj, che rendono l’aria foffocante, e a 
quelli, che la rendono più idonea per la refpi- 
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razione, quando erano flate già indicate l'arie 
mofetiche naturali, e le caufe, che acciden- 
talmente le rendono tali? E' ella forfe la me- 
dicina divenuta più potente, perchè gli fperi- 
mentatori hanno inventato un' iftramento, con 
cui mifurano la qualità più, o meno refpirabi- 
le dell’ammosfera, quando tutto dì riceviamo 
femi di malattia da quell'aria, che l' iftrumen- 
to fteffo giudica innocente? Per buona forte 
il popolo non confulta l’ eudiometro , e fegui- 
ta a frequentare i teatri, e gli altri luoghi po- 
polofi, ove trova il fuo divertimento , e ove 
l’ introduzione continua dell'aria nuova cot- 
regge la qualità mofetica, che prende per la re- 
fpirazione quella, che già vi efifteva; e tutti gli 
uomini, che non fono trattenuti dall’ inefora- 
bile neceffità, o moffi dall’ onnipotente cupi- 
digia dell'ora fi guardano bene dall'abitare nell’ 
arie paluftri, o per altre caufe , conofciute mal 
fane. I medici filofofi per poter fiffare qualche 
punto utile per la fanità in rapporto all'influf- 
fo dell’aria, fu quefto articolo così importante 
bifogna chefi voltino a' documenti, che ci fom- 
miniftra la ftoria naturale dell’uomo ne' diver- 
fi climi tanto de’ remoti, che de' prefenti tem- 
pi. E quefta ftoria per noftra difgrazia è ftata 
troppo trafcurata. Inoltre ciò: che ici viene da 
quefta forgente è molto fallace; ed equivoco 


perchè difficiliflima cofa è di feparare gli cf- 
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fetti dell’aria in quelli cafi, da quelli degli al- 
tri agenti, come fono i cibi, gli efercizi, le 
pratiche , le paffioni nazionali , e fimili : cofic- 
chè i dari ficuri, che abbiamo fu quell’ inte- 
relantiffima materia, fono pochiffimi. 

In generale fi vive fani nelle più alte mon- 
tagne, nelle valli, ne' piani più baffi, e fino 
nelle vifcere della terra a una gran profondità. 
I naturalifti moderni, che hanno vifitato le ci- 
me delle più alte montagne, e i viaggiatori 
ne’ palloni volanti moftrano, e atteftano che 
l'aria delle più alte regioni non offende punto 
il refpiro, e non genera malattie, contro quel 
che-avevano afferito i filofofi verfo il princi- 
pio di quefto fecolo. E fe vogliam credere agli 
fperimenti di Lavoifier il calor vitale, che na-. 
fce dal refpirare l'aria natura le ordinaria, non 
è punto aumentato dal refpirare l'aria defla- 
cifticata . 

Quindi parmi che fi poffa concludere , che 
all’ ingroflo l'aria è futficientemente fana in tut- 
ti i punti del globo , e che divien morbofa, pri- 
mo per alcune efalazioni venefiche, che coftan- 
temente fi alzano dalla terra folamente in una 
certa eftenfione, e da quefte vengono le malat- 
tie patriottiche, o endemie: fecondo, pe’ vapori, 
che fcaturifcono dalle vifcere della terra in oc 
cafione di violente fermentazioni, accenfioni, 
e terremoti; onde nafcono l’ epidemie nc’ paefi 
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fituati fulla forgente di tali vapori, e ne' lontani 
ancora, fe i venti ve gli trafportano : terzo, per 
gli aliti de' paduli, e de’ terreni bafli., e umi- 
di nella fine dell’ eftate , e nel principio d’ au- 
tunno, da' quali hanno origine le malattie fe- 
brili paluftri. 

L'aria coftantemente fredda, calda, umi- 
da, e fecca non è malfana, come ho moftra- 
to ne' miei faggi. Solamente il pafleggio re- 
pentino in arie d’ oppofta temperatura, o qua- 
lità può far° ammalare, fe fi tratti di coftitu- 
zioni delicate, e non avvezze a fimili falti. 

Quindi fl può ftabilire che una collina di- 
fcretamente elevata, non molto vicina ad am- 
pie ed alte montagne, ventilata in tutti i fuoi 
punti, pienamente, e regolarmente coltivata a 
piante fruttifere , e in gran parte fempre verdi, 
ove l'efperienza abbia moftrato che non regna- 
no malattie proprie, che diconfi endemie, de- 
ve godere dell'aria Ja più falubre del Globo. 

Giacché ne’ colli di quefta forte non han: 
no mai luogo que’ fotterranci, violenti movi. 
menti fermentativi, e quelle terribili efplofiani, 
che fpeflo nafcono nelle vifcere degli eocelli mon- 
ti primitivi, ove non mancano miniere di fali, 
c di metalli, e i gran ricettacoli dell acque. 
Non eflendo vicini a tali montagne non re- 
fteranno così facilmente involti ne' morbofi va- 
pori, che indi efcono nell' indicate poeggi i 
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Non fon fossetti rad eilere inveftiti da velenofi 
aliti paluftri, per etlere molto lontani dalle 
maligne fcaturigini di effe. Tute iventi rin- 
. novano l’ambiente ; e nel tempo fteffo le nu- 
merofe vegetanti piante correggono il vizio , 
che v'induce la refpirazione, 

Gli altri luoghi di montagna; o di pia- 
nura faranno rifpetto .all’ aria più , 0 meno fa- 
ni, fecondo che riuniranno un maggiore , 0 mi- 
nor numero delle fopra efprefle condizioni . 

E' certo poi che l’ uomo non fifla mai 
il fuo domicilio, né fabbrica città, e caftelli 
in que’ luoghi, ove l’aria, o in tutto il cor- 
fo dell’anno, o in certe ftagioni è avvelena- 
ta da morbofe emanazioni. Può bensì accade- 
re che l’ambiente fano del fito, ove aveva 
fcelta la fua dimora, fi faccia malefico per una 
delle molte fifiche revoluzioni della fuperficie, 
o delle parti'interne del Globo, e maffimamen- 
te perchè una pianura, che prima era fecca, 
e fcolaya felicemente, divien di difficile fco- 
lo, e paluftre. Queft' ultimo dey' eflere ftato 
il cafo delle maremme pifane, e senefi, della 
baffla campagna di Pifa; e di Pifa ftefla, cui 
è ftata refa la falubrità col reftituire il necef- 
fario fcolo all’ acque; e coll’ afciugare il fuolo 
a forza di coltivazioni, e colmate (a). 


(a) Ved. Pucciardi delle qualità dell’aria di Pisa, 
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Allorchè accadono quefte cite peripezie» 
le città , ci caftelli, che fi fabbricano in que’ 
fiti ne’ tempi felici, non fi fpopolano intera- 
mente, ma: ghi abitatori, che vi reftano fono 
in certi tempi dell’ anno attaccati dalle malat- 
tie paluftri, e vivono poco, e malfani. 

Dopo molte, e dilisenti offervazioni da me 
fatte fu quelta materia tanto intereflante, par- 
mi di poter concludere che un'aria di quefta 
forte lega, e inceppa per così dire il filtema ner- 
vofo, e accende debolmente il fuoco vitale. Per 
quetto i maremmani fono generalmente debo- 
li, e pigri. 

Quando l’aria divien morbofa per la prima, 
e feconda delle tre fopra efpofte caufe non fo 
vedere, nè proporre efpediente, che debelli, 
o) indebolifca ‘la’ faa infidiofa forza. 

Ma quando G tratta d'infalubrità dipen- 
dente dall’ ultima cagione, come nelle nomi- 
nate maremme, fi poffono prendere de prov- 
vedimenti capaci di riparare in parte a’ mali, 
che ne derivano. E fecondo i princip] ora fil- 
fati, l'efercizio del corpo vivo, e ripetuto 
può molto giovare. Giacchè con tali mezzi 
fi fa paflare “il fangue più frequentemente pel 
polmone, fi efpone perciò più fpeffo all’azio- 
ne dell'aria nuova, onde più vigorofamente 
s'infiamma; e i nervi obbligati pe’ moti vo- 
lontari a delle continîe ofcillazioni poflono 
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così sbrogliarli da quel perniciofo umote, ché 
gl’ inceppa. È ficcome in quelta razza d'aria 
eli uomini, come ho notato, provano una gran 
repugnanza a moti punto punto laborioli i 

fono infingardi, perciò il governo deve fabi- 
lir de’ regola menti capaci di vincere la loro 
poltronerìa . Inoltre conviene abitare nelle par- 
ti più eminenti di quel fuolo , dormire ne' pia- 
ni più clevati delle cafe, che devono fabbri- 
carfi molto alte, ritirarvifi. prima che il Sole 
tramonti, € abbindonarle foltanto aggiorno a- 
vanzato . La ragione di quefta ‘pratica è fon- 
data fulla certezza che una buona parte del- 
le foftanze aeree, che rendono viziofa la maffa 
umorale, e indebolil fcono. l’attività, e vivaci» 
tà de' nervi è molto pefante, e perciò non fi 
alza mai nell atmosfera ad. una grand’ altez- 
za, un altra parte è molto leggiera, e analo- 
ga all’ aria infammabile , e va, e fta nella fu- 
perior regione di effe, dove non offende pun- 
to. Pringle riporta molti fatti, che provano 
una tal verità. lo ne riporterò quì folamente 
due. Fra le truppe inglefi accampate a Gant 
quelle, che alloggiavano nel colle S. Pietro, 
ch'è un luoso molto elevato, fi mantennero 
fine, mentre l'altre, che ltavano nella parte 
balla fi ammalarono.a fegno che di 140. ma- 
ati, ch’ efiftevano nel mefe di luglio 1742., 
due foli appartenevano pa compagnie del col- 
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le S. Pietro; e tutti gli altri a quelle, che al- 
loggiavano ne’ luoghi baffi. E a Bruges ,, fu 
37 offervabile che coloro’, i quali abitavano gli 
;,) appartamenti fuperiori confervavano la loro 
»» falute notabilmente meglio di quelli ch” erano 
» alloggiati di fotto, dentro ftanze terrene ,,. 
Oltre a ciò nel principio della notte, e prima 
che il Sole abbia prefo potere, tali foftanze 
fono invifchiate nel più baffo ftrato dell’at- 
mosfera , onde colle cautele ee o fi fcanfa 
la loro perniciofa azione. 

Siccome la luce corregge forrirentanta in 
dicate foftanze maligne, e perniciofe, perciò. 
quando il Sole è tramontato bifogna aiutarli a 
correggerle , anche nelle cafe, colla luce artifi- 
ciale de' faochi che devono ardere ne’ domeftici 
cammini tanto la fera che la mattina . Che la 
luce corregga più, o meno la nociva quelità de’ 
nominati morbofi vapori fi rileva con chiarez- 
za dall’ offervarfi coftantemente che coloro , che 
viaggiano pe' luoghi baffi, e paluftri, come 
fono le maremme tofcane, e romane, nel cor- 
fo del giorno non ne fono molto darineggiati ; 
ma nella notte fommamente, e particolarmen- 
te fe fi addormentano, nel qual tempo man- 
cando la luce, e nori facendoli punto i mo- 
ti volontari per le ragioni fopra indicate, l'aria 
morbofa per quefti luoghi Iviluppa tutto il {uo 
maligno potere. | 
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Non in tutte le ftagioni dell’ anno le no- 
minate arie fono perniciofe, e nocive, ma fo- 
lamente dalla metà dell’eftate alla metà dell’ 
autunno. Perchè in quefto tempo appunto fi 
fciolgono per la putrefazione i corpi organici 
degl’ infetti, e di alcune piante ancora, e i 
princip] volatili degli uni, e dell’ altre milfti, 
e combinati coll’ efalazioni aquee formano i 
miafmi morbofi, e peftilenziali. Nell' altre fta- 
gioni, febbene i vapori acquofi fi alzino nell’ 
aria anche forfe in maggior quantità, nono- 
ftante effi. foli non fon capaci di produrre ma- 
lattie epidemiche. Bifogna ben diftinguere l' u- 
mido aereo, che forge dall’ acque correnti de’ 
fiumi, e dall'onde fempre agitate del mare, 
da quello che s'innalza da’ terreni baffi, e pa- 
luftri. Il primo prefta buon fervizio nella bol- 
lente, e fecca ftagione eftiva; giacchè fi fa che 
l’acqua convertendofi in vapore, imprigiona 
per così dire, e nafconde una confiderabile 
quantità di fuoco; verità , che avea conofciuta 
fino il gran Redi. Onde per quefta parte può 
moderare il cocente calore eftivo, e nel rica- 
dere umettando dolcemente l’aria, ne può tem- 
perare l' eccefliva ficcità. Molti fatti luminofi, 
c decifivi dimoftrano che le mentovate aquee 
efalazioni de’ fiumi, e del mare, invece di 
‘«effer nocive all’umana falute, fono anzi aflai 
falutari; giacchè i pacfi fituati lungo 1 gran. 
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fixmi fono faniffimi, e fane ‘egualmente per 
quetta parte fono l’ifole . Sappiamo che i Re 
d’ Egitto fi erano fabbricati un fuperbo palaz- 
zo nel feno del lago Meride, e le ville ‘Bor- 
romee fituate nel mezzo del lago maggiore ap- 
preftano un' ameno , e fano foggiorno anche 
ne' meli più fofpetti dell’ eftate, e dell'autun- 
no. Si offervi, dice Pringle, che né i cana- 
», li, né gli allagamenti confiderabili dove 1° ac- 
», qua è profonda fono cosi pericolofi , nè efa- 
s° lano tanta copia di vapori nocivi quanta né 
»y danno i terreni paluftri , o le praterie che fo- 
57 No ftate una volta allasate , e poi recentemen- 
3, te rafciutte: e poflono in oltre le campagne 
», fecche in apparenza effer nondimeno umide 
sì per la trafpirazione dell’ acqua fotterranea ,,, 

Se Pringle avefle offervato con maggior 
criterio non avrebbe attribuito tanta maliona 
forza alla fola umidità ; riflettendo che i ca- 
nali, e gli allagamenti ov'è molt' acqua, ten- 
dono l'aria affai più umida che i terreni pa- 
luftri, e le praterie feccate di frefco, e che 
l'atmosfera quivi è incomparabilmente meno 
umida dell’ atmosfera marina; eppure l’aria di 
mare, de' gran laghi, e de' canali è fana, lad- 
dove quella de' paduli, delle praterie recente- 
imente feccate, e de’ terreni afciutti, ma mol- 
to balli è morbofa. È i mali, che alla peggio 
poflono venire da un'aria ecceflivamente piena 
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d'un’ umido foltanto aqueo in alcuni deboli, 
e delicati temperamenti fono le fluffioni, i reu- 
mi: e dall'altro canto quefta poco falubre umi- 
dità dell’aria fi può facilmente correggere per 
mezzo del fuoco , il quale non bafta per cor- 
reggere l'umidità putrida dell'aria. E le ma- 
lattie epidemiche dell’ armate quafi fempre fca- 
turifcono da queft’ultima, come l' antica, e 
moderna ftoria ce n'aflicura. 

E Annibale potè attraverfare impunemen- 
te i paduli delle Chiane, benchè impicegaffe 
in quefto tragitto tre giorni, e tre notti, fen- 
za che nafcelle nell' efercito epidemia, perchè 
un tal tragitto fu fatto in tempo frefco, doven- 
do efler feguito nel principio della primavera. 
Le nebbiofe efalazioni però di quella valle gli 
cagionarono l'ottalmia in un occhio così terri- 
bile; che glielo diltrufle. 
| Pringle apprefe da ripetute decilive offer» 

vazioni che non folamente l'aria de’ paduli, 
ma quella ancora de' terreni baffi, e umidi, 
nelle mentovate ftagioni divien malfana, e ca- 
giona malattie. epidemiche negli eferciti, che 
ftanno accampati in luoghi di quefta natura, o 
in vicinanza di efli. 

Le colline di Pifa fono interfegate da fpef 
fe vallate fcavatevi adagio adagio da’ piccoli 
fiumi, che vi fcorrouo. Quefti fiumi nell’ efta- 
te portano pochiffima acqua, ma hanno qua, £ 
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là de' piccoli ftagni. In oltre il ballo ,j0 piano 
di quefte valli poco fotto la fua fuperficie fi 
trova umido . Da' nominati ftagnuoli we dal più 
baffo terreno delle nominate vallette fi alza 
un' efalazione umida, che porta feco delle par- 
ticelle di animali, e vegetabili putrefatti. È 
quefto è l'umido morbofo, che fpeffo col favo- 
re della ftagione produce le malattie febrili pa- 
luftri in coloro, che la mattina a buon’ora, o 
la fera all’ entrar della notte fi trovano, e trat- 
tengono nell’ indicate valli. A quefta caufa at- 
tribuifco io tali malattie, che nell’ eftate avan 
zata, e nel principio dell’ autunno fi prefenta- 
no ne’ caftelli delle nominate colline pifane, i 
quali altronde fono tutti fituati nell’'alture, ben 
ventilati, e in mezzo a regolari, e falubri pian- 
tazioni, pi 

Forfe quefte malattie, e le molte, che in- 
forgono nelle noftre maremme in tempo della 
mietitura, e battitura potrebbero fcanfarfi fe 
il governo proibitle l'andare, e il trattenerlì 
nelle nominate valli delle colline, e ne' piani 
delle -:maremme la mattina a buon'ora,; e la 
fera ful far della notte, obbligando coloro, che 
fanno tali faccende a non abbandonar le cafe 
pofte ne' refpettivi caftelli finchè il Sole non 
é notabilmente alto, e a rientrarvi prima che 
eflo tramonti , I 
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Si potrebbe anche più comodamente ri- 
mediare a un così grave difordine col fabbri- 
care quà, e lì ne' piani maremmani, ampi, © 
alti ftanzoni, ove dovrebbero trattenerfi le bri- 
gate degli operai nella notte, e fino a giorno 
avanzato . 
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AR'T'PC'OL'O ‘XVI 


Delle condizioni , che deve aver la camera ove 


J dorme. Del cammino, e della fufa. Del 
la luce artificiale . 


ua camera ove fi dorme può avere delle 
qualità favorevoli, o contrarie all'umana falu- 
te. L'aria per la frequente refpirazione fi vi- 
zia a fegno, che diviene foffocante, e mofe- 
tica. E fe per l'intervento di qualche amica 
caufa non arriva a così alto punto di malizia, 
efla non può efeguire fe non languidamente, 
e imperfettamente ne’ polmoni l’ importantif- 
fimo cangiamento del chilo in un buon fan- 
cue, onde queft' umore può concepire qualche 
rea qualità, che divenga poi feme di malat- 
tie. E' certo che trattenendofi per qualche tem- 
po nell'aria alquanto guafta dalla refpirazione , 
molti fentono rifcaldarfi il vifo, e foffrono 
un dolore di tefta più molefto che forte. Que- 
ft ultimo incomodo fi prova ftando alquanto 
lungamente in una carrozza affatto, o quafi 
affatto chiufa, o in una ftanza ftretta, ce fer- 
rata in compagnia di molte perfone, e ne tca- 
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tri affollati di popolo ,.e. rifcaldati da’ DL 
Niuno de' nominati difaftri, o patimenti s' in- 
contra, fe fi refpira continuamente aria nuova. 
Da tali princip) faldi di dottrina fondata fopra 
l’offervazione, e gli fperimenti fi deduce che 
il dormire in camere flrette., e ferrate, per 
così dire, ermeticamente non può che nuoce- 
re alla fanità. Giacchè quanto più ‘angufta è 
la camera, tanto minore è il volume, e la 
maffa dell’aria, che racchiude, e in confeguen- 
za tanto più prefto refta viziata dalla refpira- 
zione, dalla trafpirazione cutanca, e probabil. 
mente dall'emanazioni, che tramandano le pa- 
reti, e i mobili rifcaldati, fecondo ciò che ho 
notato nell'art. xv. Ampla dunque dev’ efler 
la ftanza ove fi dorme: e al difetto di una 
camera piccola non fi può rimediare, fe non 
col tenere aperta la porta di comunicazione 
colle ftanze. vicine. Anche i ferrami poco 
efatti fono un'eccellente riparo a quefto difor- 
dine . Per i pertusi, e feffure di eflì l'aria e- 
fterna corre a riempire il voto che nafce dall' 
afforbimento, o confumazione, che fi fa d'una 
parte dell'aria della camera nella refpirazione, 
Con ragione dunque Ippocrate raccomandava 
di dormire in camere fpaziofe, e i noltri an- 
tenati Ja penfavano meglio di noi, dormendo 
in ftanze grandi, e sfogate, e non mettendoli 
punto in pena che LASA: commetteflero , e 
(8.13 
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chiudeffero efattamente.I noftri contadini, che 
ftanno fei, otto, e fino dieci per camera non 
potrebbero viver fani, fe le loro porte, e fi- 
neftre non foffero piene d' ampie feflure, per 
cui l’aria efterna pafia liberamente in quetti 
dormentori. E fe i ferrami delle piccole celle 
de’ frati, e fpecialmente de’ cappuccini non 
avellero quefto falubre difetto , effi non potreb- 
bero mantenerfi fani, febbene mutino l'am- 
biente nell'andare al mattutino. In poche ore 
l’aria di una ftanza così mefchina refta vizia- 
ta. Ma per buona forte nelle ftanze, o fien 
celle chiufe. efattamente l’aria cfterna fi fa ftra- 
da pel foro della chiave. Quefta però non è 
fufficiente per render perfettamente all'aria 
della ftanza la fua innocenza. Se nella matti- 
na da una ftanza aperta fi paffi in una came- 
ra chiufa ove fia qualcun, che dorme, fl fente 
un’ odore fpiacevole, e non fi gode della ftef- 
fa libertà, e facilità nelrefpiro . Peccano dun- 
que contro le buone regole di fanità coloro, 
che ufano ogn'arte per impedire all'aria nuo- 
va qualunque ingreffo nelle loro camere; e per 
queft’ oggetto chiudono l' aperture delle fine- 
ftre con doppie vetrate, e quelle delle porte 
con ufci, e paraventi che figillino. Convien 
però, entrando in letto, guardare, che la co- 
perta fia un poco più grave, e che rifcal 
di alquanto più del veftito, tanto che con- 
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fervi il calore; giacchè nel fonno per la 
mancanza de' moti volontari; e per la minor 
frequenza della refpirazione fcema alcun poco 
l'infiammazione, e in confeguenza il calor 
vitale. Onde fenza il provvedimento fopra in- 
dicato, una molefta fenfazione di freddo in- 
terrompe il fonno, e qualche volta in quefta 
occafione refta fconcertato il buono, e falu- 
bre ordine della vitale economia. Ne’ paefi 
fani non vi è nulia da temere dall’ aria della 
notte. E per una delle folite contradizioni del- 
lo fpirito umano, nell’ eftate fi fta efpofti fenza 
alcun timore all'aria efterna per una gran par- 
te della notte, e ci fa poi paura quando fi- 
curamente potrebbe giovarci la fua introduzio- 
ne nella camera, in cui fi dorme. 

Nell'inverno fi va fenza verun fofpetto 
al teatro, fi pafla di cafa in cafa alle conver- 
fazioni fino a notte inoltrata, fenz’ alcun fo- 
{petto dell’aria efterna, e quando in quelle 
lunghiffime notti farebbe utiliffima cofa di am- 
metterla nelle noftre camere mentre fi dorme, 
allora è che fi fa di tutto per efcluderla. Lo 
fvantaggio , che ha l'aria notturna relativamen- 
te a quella del giorno confilte, quali unicamen- 
te, nel mancar la prima del benefico influffo 
della luce. Ma quefto fvantaggio l'ha tanto 
la prima che la feconda parte della notte, 
Dunque fe fenz’ alcun detrimento ci elponghia- 
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‘mo "all azione dell’ aria efterna, e la ‘refpiria- 
mo nella prima-parte della notte, perchè dob- 
biamo temerla nel reftante delle tenebre not- 
turne ? I foldati attendati hanno nella notte 
una comunicazione fi può dir libera, e ampia 
con l'aria efterna: eppure fi mantengono fani 
e vigoroft, purchè il campo non fia fituato 
in terreno baffo, o paluftre. Anzi fenza quefta 
rinnovazione le loro forze, e la loro falute. 
diverrebbero a lungo andare vacillanti. Ed io 
più volte per cafo ho dormito a fineftre aper- 
«te fenz' alcun danno, anzi mi fono trovato 
più leggiero; e più franco. Nè viè da temer 
“punto della qualità fredda dell' aria dell’ inver- 
no. Entrando l’aria efterna per le ftrette fef- 
‘ fure nella camera, prima di giungere al con- 
tatto di chi dorme, ha già prefa la ftefla tem 
perie dell'ambiente ivi racchiufo. LEA 

Ma forfe a quefto difcorfo fi vorrà oppor- 
re il fatto, che moftra che quelle delicate, ed 
apprenfive perfone , che dormono in camere e- 
fattamente ferrate vivono ciò nonoftante fane, 
Prima di far vedere che il fatto non è vero 
generalmente, e che quando fi verificafie può 
non effer contradittorio a' princip) fopra fif- 
fati, debbo avvertire che nel tornare dopo il 
fonno a refpirare l'aria nuova, per lo più i cat- 
tivi effetti dell’ aria viziata reftano diffipati, 
Ma non fiamo ficuri che quefta felice muta- 
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zione abbia fempre compiutamente lmsed ed 
allora rimane nella macchina qualche morbo- 
fo feme, che fe non vien diftrutto da una 
fortunata combinazione, tardi bensì, come diffi 
fopra , ma alla fine fi fviluppa. Perchè dunque 
porfi in una fituazione fe non altro fofpetta ? 
perchè non fcanfare un cimento, febbene re- 
moto, e dubbiofo, quando fi può fare non fo- 
lamente fenza danno, ma con vantaggio? 

Il fatto poi fopra propofto è certo vera- 
mente? Non lo credo. So che ho fentito al- 
cuni signori delicati, che per paura dell’ aria 
efterna dormono figillati nelle loro camere, la- 
gnarfi quafi continuamente di leggieri sì, ma 
noiofi incomodi, come farebbe una facilità a 
contrarre il raffreddore, un molefto dolor di 
tefta} naufea a' cibi, travagli di ftomaco, e de- 
bolezza univerfale. Da un'altra parte il male, 
che refulta in quefti cafi crefce, o fcema in ra- 
gione della maggiore, o minore anguftia della 
camera, della maggiore, o minore efattezza 
de’ ferrami di efla, e della maggiore, o mino- 
re lunghezza del fonno. Di modo che ficcome 
è chiaro che quefti elementi fono diverfi, e 
fra loro independenti, e che poffono cofpira- 
re, o opporfi nel nuocere, così uno può mo- 
derare, e fino diftruggere il morbofo influffo 
dell’ altro: in confeguenza può beniffimo darli 
che fenza pregiudizio della falute fi dorma per 
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breviffimo tempo in ftanze piccole, ma mal 
chiufe . Nella fteffa guifa fi potrà dormire diu- 
turnamente in una camera chiufa con ferrami 
efatti, purchè quefta fia ben ampla, e fpaziofa .. 

La pratica regnante di abitare in quartieri 
efpofti a mezzo giorno nell' inverno , e in quel- 
li a fettentrione nell’eftate è‘beniffimo intefa. 
Così godiamo in effi refpettivamente una tem- 
peratura d'ambiente mezzana, ch'è fempre a- 
mica de' noftri nervi, e la più ficura per la 
falute . 

Quefta pratica mi richiama alla mente l' al- 
tra, che ha per oggetto la difefa dal freddo. 
dell inverno nell’ interno delle cafe. Due fono 
i mezzi che s' impiegano per tener lontana la 
moleita fenfazione del freddo; la ftaufa, e il 
cammino accefo. L'aria della ftanza rifcaldata 
dalla ftufa è affatto ftagnante , laddove quella, 
in cui arde il cammino fi rinnova continua- 
mente. Il caldo della ftufa è eguale in tutti 1 pun- 
ti della camera, quello del cammino diminuifce 
a mifura che crefce la diftanza dal fuoco vivo, 
Quindi a fenfo mio pel primo motivo il cammi- 
no merita generalmente d’ effer preferito alla ftu- 
fa; pel fecondo poi per chi non ha bifogno di 
efcire fpelfo dalla ftanza rifcaldata, la ftufa è 
più vantaggiofa del cammino; ma chi. deve 
paflare fpeflo dall'ambiente caldo della ftufa all” 
efterno freddiffimo deve dar la preferenza al 

cam- 
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cammino % Giacchè in quefto con lo fcoftarfi 
oradatamente dal punto ove fta accefo il fuo- 
co verfo la porta della ftanza s’ incontra un'at- 
mosfera gradatamente meno calda , colicchè al- 
la porta:la temperie è poco diverfa da quella 
dell’ aria efterna, onde fi fcanfa quel falto pe- 
ricolofo . I 

Quefto difcorfo vale pel corfo del  gior- 
no, nella notte poi il cammino accefo ha il 
vantaggio che non fi può avere dalla ftufa, 
di riempire doviziofamente la ftanza di luce: 
vantaggio, che*deve effer molto valutato, co- 
me vedremo in appreflo.. i 
‘ ©vE' vero che il fuoco vivo riempie l’aria 
della ftanza del principio flogiftico , o azzo- 
tico, come fi vuol chiamare quella foftanza 
nemica de’ nervi, che fi fviluppa nell' attuale 
infiammazione de’ corpi, ma quefta è conti- 
nuamente fcacciata. pel voto. del cammino 
dalla corrente dell'aria nuova, che fenz' inter- 
miffione vi fi porta. | 

Conviene ora voltare la noftra attenzio- 
ne all'amico influflo della luce fopra la maf- 
fima. parte de’ viventi, per concludere quanto 
bene ci pofliamo ripromettere per la conferva- 
zione di una fanità vigorofa, e felice dal pro- 
curarfela, e mantenerfela nella notte. 

Il benefico potere della luce folare in tut- 
to il regno vegetabile, ed animale è troppo 
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manifefto , e coftante per non effere ftato rico- 
nofciuto da' popoli anche i più ftupidi, o più 
anculti. Quindi è che le nazioni non rifthia- 
rate dal lume della vera religione, o dalla filo- 
fofia riguardarono il Sole come l' effere fupre- 
mo , che dà vita, e profperità a tutti gli efle- 
ri viventi, e come fommo Dio l' adorarono.. 
Le più iftruite poi intefero chiaramente i fa- 
vorevoli effetti di quefta nobile, e meraviglio- 
fa foftanza in tutto il filtema della natura, ed 
avendo ‘offervato che la fua comparfa portava 
ovunque la vivacità , e la letizia, vollero che 
Ja luce artificiale delle fiaccole, e della cera 
foffe impiegata fra le cofe, che compongono il 
culto efterno per onorare Iddio; la fecero en- 
trare in tutte le fefte profane come un fegno 
il più evidente di gioia; fe ne fervirono per 
atteltar contento, e venerazione a’ Sovrani 
della terra, e fecondo l‘opinioni. relisiofe da. 
elle adottate circa lo ftato de’ trapaffati, l’ ado- 
prarono copiofamente nelle pompe funebri. 

* 1 fifici moderni per mezzo degli fperimen- 
ti hanno meflo in chiaro che la vegetazione 
nelle piante non fi fa profperamente fenza il 
foccorfo della luce, che nelle tenebre non pof- 
fono efesuire l’importantiffima opera di cor» 
reggere , e rifanare l'aria viziata dalla refpira- 
zione , e che contraggono quella malattia che 
i Francefi chiamano eziolement. È fi è fino 
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fcoperto che la luce contribuifce a-rendere più 
abbondante, e più perfetta la criftallizzazione 
de fali. I medici hanno oflervato che le ma- 
lattie per lo più fi aggravano all’ entrare del- 
la notte; e.fi allegserifcono' al comparire del- 
la nuova luce; che l'arie morbofe de' terreni 
paluftri, c bafli producono ficuramente malat- 
tie in chi vi fi efpone in tempo di notte, ma 
. non così facilmente in chi le refpira allorchè 
fon per così dire purificate dalla luce del gior- 
no. E vi è gran fondamento di credere che 
quella pallidezza, e quel languore nel fiftema 
nervofo , e nelle funzioni vieabio che s’ incon- 
trano in coloro, che fono ftati lungamente ri- 
tenuti in ofcure carceri, abbiano avuto origi- 
ne principalmente dall'effer’ effi per tutto quel 
tempo rimafti privi dell'amica, c vivificante 
° forza della luce. Quando fi combina che le 
Airade delle città fieno angufte, ed abbiano gli 
edifizi molto alti, rielcono aftai ombrofe, e ofcu- 
re. Or a me pare di aver’ oflervato con una 
certa coftanza, che gli abitatori di quefte ftra- 
de abbiano generalmente un color pallido. È 
forfe dalla mancanza della luce ha in parte 
origine la perniciofa forza , o qualità mofeti- 
ca, che acquifta l’aria nelle buche fotterrance 
ferrate, benchè vote. Coloro che hanno una 
ftraordinaria fenfibilità, e qualche leggicro vi- 
zio ne' polmoni, per cui da un'aria flogifti- 
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cata, o impura vengono fimolati, e mefli in 
convulfione, e da un’aria meno grave, e meno 
elaftica non reftano fufficientemente dilatati, 
ed efteti, nelle tenebre della notte divengono 
affannofi . In quefto cafo la luce artificiale, o 
gli preferva, o gli libera da un incomodo così 
molefto » Io fono in quefto numero. Per quelto. 
dormo col lume accefo. E fe mai quefto lu-> 
me fi eftingue io mi fveglio affannofo. Mio 
padre era fosgetto a un fimile difaftro . È nel- 
la vecchiaia fpeffo il folito lume non baftava. 
Il refpiro fi faceva laboriofo ; e ditficile. Altri 
lumi, che s'accendevano in quell’ occafione ri- 
mediavano quali ful momento a quelto fcon- 
certo . 

Tutti quelti fatti provano baftantemente 
che l’aria in tempo di notte non è così favo- 
revole al buon’ ordine delle funzioni vitali del- 
la macchina umana, come quando è dominata 
dalla luce del Sole, e che alla mancanza di 
quefta nella notte fi può in qualche modo fup- 
plire colli luce artificiale; giacchè il celebre” 
Ab. Valfalli ha offervato che anche la luce ar- 
tificiale trattiene l’ etiolamento. 

Quindi fi raccoglie l' utilità, che può re- 
faltare dal tenere nella notte la ftanza ove fi 
‘abita bene illuminata, e. dal dormire col lume. 

Si opporrì con ragione a quelta dottrina 
che comunemente fi dorme fenza lume, e no- 
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noftatite non ne rifulta alcun danno. Ma pri- 
mieramente non ho voluto provare che il dor- 
mire fenza lume porti comunemente del de- 
trimento , ma folamente. che il farne .ufo de- 
ve 'recarè qualche utilità, e maffimamente a. 
certi ‘individui, che hanno i polmoni delicati, 
o viziofi. In- fecondo luogo, febbene i tem- 
peramenti robufti, e induriti all’ azione dell’ 
aria d'ogni forte, abbiano in fe fteflì tutte le 
forze occorrenti per diffipare nel giorno la leg- 
giera morbofa difpofizione contratta nelle te- 
nebre, niuno peraltro può dimoftrare che. i 
mali, che qualche volta fenza manifefte caufe 
gli aflaltano non vengano da quefta forsente. 
E fe non altro dobbiamo concludere che le 
coftituzioni gracili, deboli, e fenfibili come 
fono per lo più quelli di condizione comoda, 
e civile ritrarranno un real vantaggio dal dor= 
mire col lume. 

Per non riempire però la camera ove fi 
dorme del flogifto , o azzote , ch'è nemico 
de' nervi, è meglio, quando fi può, fervirfi del 
lume a cera, che fembra viziar l’aria meno. 
dell'olio. E per afficurarfi di avere dal lume 
tutto il vantaggio fenz’ alcun danno, fia.a ce- 
ra, 0a olio, bafta fare nella parete della ca- 
mera un'apertura, che comunichi efteriormente, 
o meglio con la camera contigua, e ferrare 
la bocca efterna con una tela, che lafci paf> 
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far l’aria; e difenda dal vento, e 1 interiia 
col criftallo, che lafci entrare nella {tanza li- 
beramente la luce » e ritenga 1’ emanazioni flo- 
giftiche., e malfane . Nelle camere poi molto 
ampie non vi è da temer punto, maffima- 
mente tenendolo nella camera contigua, di cui, 
come ho detto altrove; è fempre. bene tenere 
aperta la porta di Comunicazione], 

So che contro i benefici effetti della luce fi 
poffono far valere de’ fatti di un momento rile- 
vante. Le civette, i-gufi, i pipiftrelli, e tutti 
gli altri animali notturni; che fcanfano gelofa- 
mente la luce del giorno, e.che fe mai vi fono 
tratti per forza da’ loro nafcondigli comparifco- 
no ftupidi, deboli, ed imbecilli, fembra che pro- 
vino etfer la luce per effi una foltanza nemi- 
ca,.e molefta. Alla fteffa conclufione preflo a 
poco portano le piante , che fiorifcono , È pson 
fperano nella notte. È To che fe n' incontra f 
mo di quelle, che non fanno il frutto fe non 
difefe affatto dalla luce, c coperte da uno ftra- 
to di terra, fra Je quali fi conta una fpecie di 
veccia. È tutti conofcono i tartufi, che vege- 
tano !fenz'alcun aiuto di luce, e fepolri nel ter- 
reno. 

Finalmente anche fra gli uomini vi fono 
alcuni, che non poffono foffrire la luce. Ma 
tutti quefti fatti non diftruggono, o indeboli- 
fcono la forza, c il momento di que riporta- 
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ti fopra, che luminofamente provano che nell’ 
univerfale pe” viventi tanto vegetabili, che ani- 
mali, e maffimamente per l’uomo la luce è una 
foftanza fommamente benefica, la quale gli rav- 
viva, gli fa profperare, e gli rallegra. Al più 
moftrano che il fondo della nàtura per l’ orga- 
nizzazione de’ nominati viventi è inefauribile, 
e che fa fare eccellentemente i fuoi lavori fo- 
pra piani, e difegni divetfi, e fino oppofti. Che 
finalmente fotto un’ apparente fomiglianza efter-. 
na fa nafcondere nell’ interna effenziale ftruttu- 
ra de' viventi, ordigni, e meccanifmi maravi- 
glioli, e incomprenfibili, onde nafcono le for- 
prendenti diverlità dell’ economia, del genio ,, 
e del carattere de’ nominati viventi . E la con- 
clufione importante, che conviene dedurre da 
tutto quefto difcorfo è che quanto, più fi può, 
dobbiamo nella notte far' ufo della luce arti 
ficiale . in, 
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ARTICOLO XVIIL 
sol efercizi i 


"glio efercizi Pata i mezzi più gira ‘per. 
acquiftar forza , e vigore, e poflono molto con- 
tribuire a confervar la [alute, purchè fieno ben 
regolati, e adattati al bifogno: ma per mala. 
forte a' dì noftri fono i più trafcurati, o per 

meglio dire quafi affatto difufati. I 

SAR per cominciare a efaminare il potere, 
che ha l’efercizio per aumentare il vigore, e 
la robuftezza della macchina è una verità di 
fatto coftantiffima, che le frequenti. contrazio: 
ni mufcolari, purchè non ficno nè troppo ‘vio- 
lente , nè éikidienie protratte , rendono 
più vigorofi, e robufti, e più maflicci i mu- 
fcoli, e più pronti ad obbedire agl' impulfi del- 
le molle volontarie. Chi ama l'ipotefi, per fpic- 
gare quefti fenomeni potrebbe immaginare, che. 
nelle frequenti renfioni delle fibre carnofe fi fpre- 
mefle meglio l’aqueo veicolo fuperfluo del glu- 
tine nutritivo, che mantiene più del dovere 
debole la coefione di effo, onde nafce la poca 
forza de’ mufcoli ne’ bambini, e nella tenera 
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La colla mufcolofa dunque dcquifta per 
pato mezzo una giufta, c fana tenacità. Sc 
fi aggiunga che nella gioventù è viviffima nel 
glutine mufcolare l irritabilità, fi vedrà che 
ne' giovani efercitati la fibra animati Mevi-el- 
fer fufcettibile di una pronta, e valida con- 
trazione, e tenfione, e che potrà mantenerfi 
in queto ftato per lungo tempo fenza fcapito 
della fua forza di coefione. Nel fucceflivo slen- 
tamento del mufcolo l' umor nutritivo corfovi 
in gran copia pel richiamo dello ftimolo ner- 
vofo, che ha prodotto la tenfione precedente, 
entra doviziofamente ne’ minimi interftizi della 
teflitura delle fibre carnofe, è da effe aflorbito, 
e affimilato a maraviglia, e la fibra carnofa 
abbondantemente nutrita diventa più mafficcia. 

Le frequenti tenfioni, e alternativi slenta- 
menti debbono non folamente fpremere l'inu- 
tile fluido e nutrir più abbondantemente le fi- 
bre mufcolari, ma impedire, che le particelle 
della colla mufcolofa fi attacchino foverchia- 
mente l’ une all’ altre, e divengano troppo 
coerenti, coficchè per la troppa brevità della 
linea degli accoftamenti, e fcoftamenti la fibra 
non pofla fcorciarfi quanto bifogna, nè ften- 
derfi abbaftanza: quando, come ognuno può 
vedere ne’ movimenti mufcolari in tempo che 
un mufcolo fi contrae facilmente, e notabil- 
mente, l'antagonilta dere cgualmente ftenderfi, 
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altrithenti il movimenro non può effere nè. 
pronto , nè valido . E ficcome nella vecchiaia 
la coerenza delle fibre è foverchiamente cre- 
iciuta, perciò in queft'età i movimenti non 
fono nè pronti, nè vigorofi; tanto più che 
per quefto ecceffivo aumento di coerenza l'ir- 
ritabilità della fibra mufcolare è notabilmente 
più languida. La frequenza dunque del movi- 
mento de' mufcoli deve rendergli più maflic- 
ci; più robufti, e più pronti a ubbidire all’ 
impulfo de' nervi, eccitato, e trafmeffo dall' 
organo della volontà. 

È ficcome gli efercizi della macchina non 
fi poffono efeguire fenza frequenti contrazioni , 
e slentamenti alternativi, e reciprochi de' mu- 
fcoli , così effi debbono aumentare la robu- 
ftezza, e il visore del fiftema mufcolare. Ma 
io lafcio da parte quefte ipotetiche congettu- 
re, e paffo a efporre i fatti, che ‘provano evi- 
dentemente Penunciata verità. Egli è certo , 
che in tutte le culte nazioni gli efercizi fono. 
ftati impiegati per rendere gli uomini agili, 
e robufti. Fra i Greci, e i Romani due erano 
le claffi di perfone, che fpecialmente avevano 
bifogno d’ acquiftar robuftezza, i foldati, e gli 
atleti. Sebbene preffo quefte due nazioni, co- 
me preffo di noi, la forte delle battaglie fi de- 
cideffe principalmente dalla tattica, nonoftan- 
te, ficcome allorchè gli efetciti erano azzuffati 
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fi combatteva con armi, delle quali l'effetto 
funefto era maggiore, o minore fecondo che 
maggiore, o minore era la forza, e il valore 
del foldato, che l’ adoperava; così niuno entra- 
va nelle milizie fenza. ellerfi prima refo vigo- 
rofo, e robufto cogli efercizi. Rifpetto agli 
atleti poi ficcome la fola agilità, e robuftez- 
za gli rendeva vittoriofi ne combattimenti de' 
loro famofi giuochi, così paffavano gli anni 
interi ne' ginnasi pel fine di acquiltar cogli 
cfercizi inventati @a quefto oggetto l’ accen- 
nate due filiche qualità. Negare che fa robu- 
tezza , e il fifico valore fi pofledefle fuperior- 
mente dagli atleti, e da' foldati di quelte due 
nazioni farebbe lo fteflo che negare l' eviden- 
a. Ed è egualmente certo, ed evidente che 
effi l'acquiftavano per mezzo degli cefercizi; 
giacchè abbiamo notato altrove che non po- 
tevano venirgli dal bagno freddo, perchè an- 
zi facevano ufo folamente del caldo. Sappia- 
mo che il celebre Milone crotoniate coll’ efer- 
citarfi ogni giorno a portare per lo fpazio di 
uno ftadio un vitello, cominciando dal gior- 
no che nacque , potè portarlo ancora quando 
fu giunto alla fua maggior grandezza, c am- 
mazzarlo con un pugno . Catone maggiore re- 
fe robufto, e vigorofo il fuo figlio per natu- 
ra debole, e delicato a forza d’ efercizio , co- 
me ce ne aflicura srcve nella fua vita: Po- 
Cc 2 
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libio, che riporta tutt' i mezzi, i quali P. 
Scipione affricano impiegò per render forti, 
robulti, e agili i fuoi foldati in Spagna, non 
rammenta nè punto, nè poco il bagno fteddo, 
o la gelida bevanda, ma varie forti d' eferci- 
zio, fra le quali era la corfa di quattromila 
pafli, che ogni cinque giorni dovevano fare i 
foldati coll' armi in doffo. Cefare era di com- 
pleffione macilenta, e delicata, fpeflo pativa 
di dolor di capo, ed era fpeffo foggetto ‘al 
mal caduco. Divenne fano, e robufto, facen-. 
do ia vita dura, e ftando in continui laboriofi 
efercizi, non già col bagno freddo , e bevande 
‘gelate, come ce n° afficura Plutarco nella fua 
vita. Circa gli efercizi, che dovevano fare i fol- 
dati romani per acquiftar robuftezza, vedi Vege- 
zio: 1De retmuliesnot 
Gli efercizi poi immaginati per gli oggetti 
accennati erano la corfa, la lotta, la fcherma; 
l'alzare , foftenere , o fcagliare corpi pefanti, 
come gli alberi, il notare, il faltare con armi 
in doffo, e il gioco della palla, c del pallone. 
Finirono le paleftre nella caduta dell'Impero 
Romano. Nonoftante finchè la polvere da fuoco 
non fu foftituita all'agilità, e robuftezza nelle 
battaglie, alcuni de' nominati efercizi con po- 
ca diverfità feguitarono ad effer coltivati dalla 
nobiltà, e da' foldati. E anche ne' primi tem- 
pi dopo l'introduzione di quefta micidiale com- 
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pofizione, regtando un entufiafino di cavalleria 
furono in molto pregio tali efercizi, e furo- 
no fommamente coltivati dalla nobiltà per po- 
ter far buona comparfa ne' tornei, che allo- 
ra fr facevano frequentemente, e dove il ri- 
maner vincitore era preilo a poco riguardato 
come una cofa tanto gloriofa; quanto il vin- 
cere ne’ giuochi olimpici, Ma poichè la for- 
tuna, la tattica, c la polvere fono le fole, che 
decidono dell’ efito delle battaglie; dopo che fi 
crede inutile il dfetideri con armature negli at- 
tacchi guerrefchi, e versognofo ne'fingolari com- 
battimenti; dopo che in que’ ultimi “quelle rare 
volte che fi adopra la {pada fi fa valere non 
colla farza, ma coll'arte, e per lo più l’ of- 
fefe d’ onore fi vendicano coll’arme da fuo- 
co, che non hanno bifogno di forza fifica per 
operare con tutta la loro diftruttiva attività, 
in una parola dopo che tutta la bravura fi fa 
confiftere nell’ incontrare con fermezza la mor- 
te, fono ftati abbandonati non folamente gli 
efercizi ginnaftici de’ Greci, e de Romani ; 
mavalicheti cavallerefchi, che erano ftati mefli 
in voga, e molto apprezzati nell iftituzione 
dell’ultima eroica cavalleria . 

Quindi è ‘che la robuftezza, e la forza fi- 
fica è fparita dagli uomini , che fi confacrano. 
al meftier dell'armi, e ne foldati non fi cer» 
ca generalmente oggidì, che un’agilità di mac» 
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china, con cui poffano agevolmente, c pron- 
tamente efeguire certi movimenti in mafia, 
che richiede la moderna tattica, e che facil- 
mente effi acquiftano coll’ efeguirgli fpefliffimo. 
Quefti non coftano fatica, e a quefti foli-ti ri- 
duce tutto l'efercizio militare d’ oggigiorno. 
La robuftezza éi trova folamente prello gli a- 
ericoltori, che tutto dì zappano, e vangano 
la terra, o fanno altri laborioti lavori, e pref- 
fo i facchini, che continuamente fi efercitano 
in portare, o foftenere corpi fommamente pe> 
fanti. Ma i nobili, c gli altri dicivile, e co- 
moda eftrazione in generale fono deboli, e de- 
licati, e non folamente non hanno la forza 
del braccio de’ gloriofi loro antenati; ma re- 
fterebbero opprefli dal pefo di quell’ armature , 
colle quali in doffo effi combattevano con tan- 
to valore. Tanto più che in oggi i Signori 
hanno ancora perduto il sufto alla caccia , che 
molto vale per fortificare la macchina, e che 
in tutti i fecoli è ftata la paflione de’ Princi- 
pi, e de gran Signori, che fi confacravano at 
mieftier dell'armi. | 

Se fi vuol dunque che gli vwomini ven- 
gano robufti fenza privargli delle calze, e fen- 
za tuffargli nel bagno freddo in un'età, in cui 
può coftargli la vita, balta cominciare a buon’ora 
a fargli fare quelli efercizi, che poffono an- 
che fra noi prefcriverfi. Appena i fanciulli 
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Tono in grado di ftare in piedi fi facciano giuo- 
care nell’aria libera alle pallottole di una gran- 
dezza proporzionata alla lunshezza, e larghez- 
za delle loro mani. In principio giuochino mol- 
to nell'ombra, e pochiffimo- al Sole, poi al 
contrario , 0 quafi fempre, o fempre nel Sole. 
Appena hanno acquiftaro fufficiente forza fi 
facciano colle fteffle regole giuocare alla palla, 
ed in feguito al pallone. Si lafci il freno al loro 
iftinto, che gli porta a fat prova di chi fra loro 
ha più forza, e valore. Effi {i azzufferanno, e ten- 
teranno di rovefciarfi fcambievolmente. Quelta 
lotta, cui gli addeftra la natura, gli dà robuftez- 
za, e vigore. La lotta poiartificiale, il falto, 
il ballo, la fcherma compifcano l'opera. 

I vecchi non poflono far’ efercizi, ove 
fia neceffaria molta forza nelle gambe, perché 
in queft'età fono deboli, e vacillanti. Con- 
‘vengono perciò nella vecchiezza gli efercizi , 
che fi poflono fare a federe , e fra quefti il 
fegare , il far movere in giro le piccole maci- 
ne a mano, poflono preftare il miglior fervi- 
zio. E con la macchina del tornio, e deoli 
arrotini fi «poflono tenere in efercizio le gam- 
be, e le mani ftando a federe, Onde fono a- 
mendue utiliffime pe’ vecchi. 

Paffiamo a confiderare l'efercizio in quan 
to può contribuire a mantenere la fanità . 

L'efercizio in generale accelera il moto 
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di circolazione del fangue, ed un moderato 
acceleramento di circolazione è per lo più uti- 
le per tutte le coftituzioni in certe ore del 
giorno, e per alcuni temperamenti in tutt' i 
tempi. Ma una foverchia celerità di circolazio- 
ne è fempre pericolofa , o affolutamente noci- 

. Quindi è che gli efercizi violenti troppo 
"ssi debbono effer condannati , € il fatto 
prova che non vi fono che certi individui 
robufti , e di un vigore ftraordinario , che pof- 
fono fargli impunemente: al contrario gli cfer- 
cizi moderati, e geniali, ed i geniali anche, 
quando fembrano alquanto ftrabocchevoli, fo- 
gliono effet fempre falubri . 

Primieramente dunque gli uomini natural- 
mente deboli, che hanno pi polfi languidi, e 
tardi, coloro, che pel meftiere, e ai 
che hanno adottato fono obbligati a fare una 
vita fedentaria, debbono dare alcune ore del 
giorno a quella forte d'efercizio, che più fi 
confà al loro genio, ed alle loro circoftanze. 

Sonovi cert'ore nella giornata in cui gli 
uomini, che non efercitano meftieri iatiggli 
hanno bifogno di accelerare la circolazione de- 
gli umori, e mettere in attività il filtema ner- 
vofo, o per promovere la feparazione degli 
umori utili, e l'evacuazione degl’ inutili , ed 
eferementizi, o per accelerare il ritorno della lin- 
fa, che ha cfeguiti i fuoi diverfi otlici ne’ vafi 

Ve= 


209 
venofi fanguigni. L'efperienza, che mai c'in- 
ganna , ha moftrato , che queft’ ore fono quel- 
le della mattina prima del pranzo, e quelle 
della fera, cinque, o fei ore dopo il cibo; e 
i Greci, e i Romani fi efercitavano nell’ in- 
dicato tempo. 

Gli antichi, come ho Copra avvertito, 
avevano molte forti d’ efercizi, tanto per met- 
tere in azione tutta la macchina, che alcune 
delle fue parti folamente: la lotta, il getto del 
difco , il gioco del pallone mettevano in azio. 
ne tutt’ i mufcoli della macchina. Una fpecic 
di gioco della piccola palla ;-e la remigazione 
fi efeguivano fpecialmente con i mufcoli del- 
le braccia , e del petto, e nelle corfe quelli 
folamente delle sambe, e delle cofce. La cac- 
cia è un'efercizio univerfaàle della macchina, 
laboriofo, e diuturno , in cui il diletto foftie- 
ne le forze, e non fa fentire la ftanchezza. 

Gli efercizi univerfali, come diffi, acce- 
Jerano la circolazione, rendono più frequente 
Ja refpirazione , ed in confeguenza più vigo- 
rofa la vitale infiammazione, e più forte il ca- 
lore, contribuifcono ad efpellere le reliquie 
de' cibi dallo ftomaco , e dagl’ inteftini, pro- 
‘muovono tutte le feparazioni, e perciò anco- 
ra l'evacuazione del fottile umore efcremen- 
tizio, conofciuto fotto il nome di trafpirazio- 
ne infenfibile, purchè tali efercizi fi facciano 
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ne' tempi accennati. Gli efercizi poi, che fi 
efeguifcono folamente con ‘alcune parti della 
macchina rendono più forti le parti fteffe, per- 
chè , come ho fopra notato, un maggiore af- 
fluflo di fangue , che le motrici contrazioni vi 
chiamano, verfa in efle una maggior copia di 
fiero nutritivo, per cui la nutrizione di quelle 
parti, e maffimamente delle carnofe fibre riefce 
più doviziofa, onde ha origine la vera forza mu- 
fcolare. Or ficcome non di rado avviene che 
alcuno, benchè altronde fano, nafca con qual- 
che parte più debole, e più gracile delle rima- 
nenti, fi può tentare di rimediare a quefto di- 
fetto coll’ efercitare fpecialmente quella, e fe 
ciò non fi poteffe efeguire in altra maniera, fl 
poffono impiegare le fregagioni, come fi dice, 
che molte volte abbiano utilmente fatto 1 me- 
dici sreci. Forfe col far correre alle parti mof- 
fe una maggior copia di fangue, e ritenervelo 
potrà un tal’ efercizio fare una diverfione, e 
fcaricare le parti non intereflate nell’ efercizio.. 

Gli antichi filofofi, e medici greci, e la- 
tini non meno che i moderni circa gli effetti, 
ed ufi degli efercizi ginnaftici ci hanno prefen- 
tate dell'idee vaghe, falfe, confufe, e mi- 
fte con alcune poche verità. Gli antichi fpe- 
cialmente hanno avuto in vifta con tali efer- 
cizi piuttofto di vincere certe malattie lente, 0 
aleune morbofe difpofizioni, che di conferva- 
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re la fanità. Di più quefti autori non fono 
d’ accordo circa gli cftetti di ciafcun’ eferci- 
zio , attribuendogliene fino de’ contrarj. E pref- 
fo di.noi l' o è raccomandata per op- 
pofti oggetti, c quando i noftri medici s° im- 
pegnano a render conto, e fpiegare in qual 
maniera queft efercizio produca i molti buoni 
effetti‘; che «gli attribuifcono , fanno de’ di- 
fcorfi mefchini , ed inetti. L' equitazione in fo- 
tanza, oltre gli effetti senerali, che nafcono da 
un moto maggiore della macchina sin parti. 
colare non fa altro che fcuotere più , o me- 
no i vifceri tutti del petto, del baffo ventre, 
e in confeguenza facilitare, ed accelerare per 
efli il moto degli umori, e l'efpulfione delle 
fecce. Onde io non vedo come poffa efier' uti- 
le a chi ha i polmoni impiagati, ovvero indu- 
riti, ed oftrutti. Si vede bensì come pol ffa ef- 
fere qualche. volta utile nell'aftezione i ipocon- 
driaca, e ne’ freddi , c lenti ingorgamenti; o 
ne’ leggieri intati de’ vifceri dell’addome. 
Ma il vantaggio maggiore che fi ritrae 
degli efercizi ginnaftici è quello, che è ftato 
il meno, € forfe punto. confiderato.. Quefto 
confifte nell’ indurre In quella parte del. ga 
ma nervofo, che ferve all’ anima, un dolce, 
amica ita che ci lette e vniit 
gra. Ed certo di fatto , come ho notato In 
principio, che in quefto ftato di contento , 


i po, 
n) <g 


212 

d'ilarità tutte le funzioni della macchina fi 
fanno più felicemente. Quel grato, ed efila- 
rante movimento de’ nervi poi vien prodotto 
dall’ efercizio, perchè alcune fpecie di eflo fi 
fanno con un certo geniale trafporto, e ad al- 
tri fi aflocia un'idea di gloria. Una prova fi- 
cura di quefte verità | abbiamo dall' offerva- 
re che coloro, che hanno una piacevole in- 
| clinazione per la. caccia , fcorrono vafte, e fco- 
fcefe campagne celermente fenza fentire ftan- 
chezza, anzi trovanfi alla fine allegri, e vi- 
goroli , quando altronde, fe quefti fteffi fogget- 
i doveflero fcorrere un quinto di quello” ipa- 
zio fenza effer foftenuti dal diletto della cac- 
cia, fi troverebbero fommamente ftanchi, ab- 
battuti, e trifti. 

Forfe niuno avrebbe potuto reggere alla 
fatica della lotta, a quella di fcaoliare il di- 
fco, a quella di faltare con corpi pefantifli- 
mi in mano, fenza trovarli dopo fommamen- 
te avvilito , debole, e forfe malato, fe il di- 
venir' eccellenti, abili, e valenti in quetti la- 
boriofi efercizi non foffe ftato comunemen- 
te riguardato come una cofa al fommo glo- 
riofa a 

Ne' giuochi, ed ole di quefta fatta, 
il diftinguerfì , e più il prevalere agli altri ca- 
ricava di cloria gli atleti vincitori, 1 quali 
perciò dopo aver fofferto una fatica così c- 
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norme , non fentivano la ftanchezza, ma pieni 
di gioia, e d' agilità godevano degl indicibi- 
li applauti , co quali il popolo fpettatore fi 
ftudiava di onorarsli. Al contrario coloro, che 
non avevano date prove di gran valore, e de- 
ftrezza, o che avevano dovuto fuccumbere 
fentivano tutto il pefo della ftraordinaria  fa- 
tica, e mortificati dall’ univerfale non curan- 
za, 0 difprezzo venivano non di rado fos- 
getti a delle trifte malattie nervofe. In fom- 
ma nell’ efercizio, di qualunque forte fl fia, 
convien confiderare ‘una piacevole fenfazione, 
che fa il miglior effetto. FE ficcome tutte 
le più grate fenfazioni a lungo andare annoia- 
no, € ftancano, fenza eccettuare quella, che 
vien' eccitata dò una eccellente mulfica, co- 
‘sì un’ efercizio, per quanto piacevole fia in 
principiog e feguiti a ciferlo per un lungo 
tratto, fe fia foverchiamente continuato, ib 
languidifce la forza de’ nervi, diven mole- 
fto, e ftanca. Una trottata a cavallo, una 
difcreta corfa fatta in un comodo legno ral- 
Jegra , ravviva, folleva: un lungo. vias- 
sio fatto in fimil maniera, infaftidifce, 
ftanca.. 

Il ballo inoltre, O piano , € lenta, o fal- 
tuofo , e celere, è un' efercizio, che fe fl 
faceffe fenza lo fprone della mufica, o del 
senio ftancherebbe fommamente. Un giovi» 
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ne, o unagiovinetta fe faceffero fenz’ efler così 
ravvivati la decima parte -del moto, che fanno 
danzando, o che doveffero paflare una notte 
vegliando , anche in ozio , fi lagnerebbero do- 
po ficuramente di una inolefta “debolezza non 
fenza detrimento della loro falute. Al con- 
trario dopo aver ballato fenza ripofo una 
notte intiera comparifcono' lieti, e contenti, 
né conofcono ftanchezza . Quefti vantaggiofi, 

e falubri effetti non poffono” ‘ripeterfì dall’ azio- 
ne meccanica dell’ efercizio fopra la macchi- 
na, giacchè gli effetti del violento, laborio- 
fo:se pecssntio; efercizio fon fempre più, o 
meno perniciofi, ed offendono più , o meno 
il falutar fiftema della vitale economia. On- 
de forza è di riconofcergli da quel falubre , 
ed efilarante movimento, che producono ne 
nervi del fenforio interno la mufica, la fti- 
ma, che gli fpettatori accordano a chi fa 
queft' efercizio con eleganza, e con grazia, 
ma principalmente la piacevole fenfazione , 
che la danza procura agli attori, maffima- 
mente quando le coppie de’ ballerini fono 
formate dallo fcambievol genio . Anzi mi fo- 
no più d'una volta incontrato in donne, 
che fi lamentavano continuamente di mole- 
fta ftanchezza, e di non poche, febben les- 
giere indifpofizioni. morbofe , che all’ occafio- 
ne di eflere invitate al ballo fi ravvivavano, 
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e dopo aver ballato acquiftivano nuovo vi- 
gore , ed in feguito fi fentivano molto alleg- 
gerite da’ loro incomodi, o fe ne trovavano 
affatto libere. 

Per gli uomini i diverfi efercizi fono 
come i diverfi fapori. Quel cibo, quel piat- 
to, che piace a uno, non piace all’altro, e 
così quell'efercizio, che diletta uno, annoia 
un'altro. Diverfi efercizi producono lo fteffo 
felice effetto in coloro, che fentono un genia- 
le trafporto per effi. Così chi trova diletto nel 
cavalcare riceve da un tal’ efercizio vigore, e 
falute , quando un’ altro , che fi prevale del ca- 
vallo unicamente perchè non può far lungo 
viaggio a piede, fi trova laffo, indebolito, e 
abbattuto . 

Lo fteffo dicafi di ciafcuno degli altri no- 
minati efercizi. 

La vociferazione, e il canto, purché 
luna, e l’altro non ficno troppo forti, fic- 
come tengono i polmoni in una continua o- 
| fcillazione, per cui fi contraggono, e fl ri- 
laffano, poffono facilitare il moto del fangue 
pe' vafi fanguigni di quefto vifcere , c il cor- 
fo della linfa pe’ fuoi canali , c per le nume- 
rofe glandule, di cui fon forniti, che in ak 
cuni foggetti per un’ originario difetto di cf- 
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tratte vi fcorre troppo lentamenre , e alla fi- 
ne vi fi ammafla, cd ivi prende. una perni- 
ciofa confiftenza , che dà origine a’ pericolofi , 
e fanefti tubercoli freddi di queto vifcere. Co- 
ficchè un tal efercizio può effer' utile a colo- 
ro, che per difetto ereditario, e del primo 
impafto {i può dubitare, che fieno difpofti a 
quefta fatal malattia, ed a quelli ancora, che 
fono foggetti alle caricature vifcide, e catarrali 
de’ polmoni. 

Ma non tutte lore del giorno fono op- 
portune per la vociferazione , e pel canto quan- 
do fi fanno per un tal' effetto. Il tempo il più 
adattato per sì fatto efercizio è quello, in cui 
il filtema vafcolare ha la minor poffibile quan- 
tità di umore. E quefto tempo è quello, che 
«precede immediatamente il pranzo; giacchè al- 
lora effendo feguite tutte l’ evacuazioni giorna- 
liere de' fluidi efcrementizi , la feparazione dalla 
maffa univerfale di tutti gli umori utili, che 
fi fono confumati negli uffici lor deftinati, 
e buona parte effendofene impiegata nella gior- 
nalicra nutrizione delle parti, ne fegue, che 
in quel punto la mafla deoli umori è la mi- 
nor poflibile , perciò ha ‘il minor momento 
‘poffibile contro le pareti de' vafi, e quefti 
trovano la minor refiftenza poffibile a muo- 
vergli . 

Per 
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Per gli efercizi, che fi fanno coll’ uni- 

co oggetto di confervare la fanità, ci trovi 

chi lo fa, o non ci trovi diletto, fe gli deve 

dar fine fubito, che comparifce un principio 

di ftanchezza. E quefta è la vera mifura del 

falubre efercizio, c più là non fi deve pro- 
trarre . 
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